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      Quando una macchina funziona efficacemente

ci si focalizza solo su input e output,

e non sulla complessità interna.

Questo fa sì che, paradossalmente, 

più la scienza e la tecnologia ottengono risultati,

più opache e oscure diventano.


Bruno Latour, Pandora’s Hope (1999)


    


  




  Premessa


  Alcuni anni fa ero un semplice iscritto a un’organizzazione sindacale. Mi capitò l’occasione di assistere a un’assemblea generale per il mio settore di appartenenza. Arrivai trafelato, come al solito: la sala era gremita, e il funzionario sindacale che presiedeva stava già parlando. Conosceva i nostri punti interrogativi e, con l’espressione di chi sa bene quel che dice, a un certo punto pronunciò una frase che mi colpì: “i lavoratori devono essere anche un po’ ragionieri”.


  Ragionieri? Non basta quello che facciamo? No, non basta. Quel giorno cambiò il mio approccio nel “leggere” la busta paga. Volevo vederci chiaro, quindi mi sono messo a scartabellare, e ad ascoltare chi ne sapeva più di me: c’era un rebus da risolvere. Prima, ogni mese, facevo finta di leggere. In realtà, tra me e me… balbettavo. Ipotizzavo di capire. Quel foglio pieno di numeri organizzati in modo così poco intuitivo, resoconto mensile del mio lavoro… beh, ma quello non è mica un foglio: nasconde una struttura tridimensionale, piuttosto oscura, una sorta di “scatola nera”. Lunghezza, larghezza e… profondità: dentro, c’è una macchina di calcolo, un orologio, un software, una foresta di ragionamenti. Naturalmente, c’è della matematica, ma guardando bene ci sono anche scelte di politica economica, regole di diritto e… storia sindacale. Tutte cose di cui si sente parlare, ma che albergano nella nostra mente in modo un po’ scollegato. Sicché alla fine diamo loro poca importanza. Eppure, prima o poi i problemi busseranno anche alla nostra porta. E non dobbiamo risultare poco reattivi. Omnia revertunt ad nummos, diceva Cicerone: “gira e rigira, tutto diventa denaro”. Ma allora, prima di interessarci alla paga, dedichiamoci alla busta: la causa viene prima dell’effetto.


  Ma come si fa a leggere un cedolino? Da che parte cominciamo? Quali sono le informazioni che ne traiamo? Come le utilizziamo?


  Spesso si sente dire che l’unico numero che conta è quello del netto in busta. Ma questa è una maniera capovolta di vedere le cose. Si tratta invece di mettere in campo un lavoro più paziente: cercare la “spina dorsale” del prospetto paga, la sua trama, lo schema logico. Perché gli eventuali errori di calcolo si nascondono proprio nel corso del procedimento. Alla fine, i conti tornano (oppure non tornano, ma comunque ce ne facciamo una ragione). Lasciamo per un momento da parte il netto in busta e risaliamo controcorrente fino all’origine, poi ridiscendiamo passo a passo. Troveremo spiegazioni insospettabili, o indizi che trascuravamo.
  


  Incominciamo quindi con alcuni aperitivi…


  1) Notazione estetica: un prospetto paga non ha una forma standard. Sarebbe troppo facile. Ogni datore di lavoro “propone” un suo disegno, una sorta di marchio di fabbrica, spesso in realtà mutuato dalla software house a cui si appoggia per elaborare i calcoli che trasformano le presenze dei dipendenti in denaro. Ed è legittimo. Il Codice civile definisce le poste del bilancio d’esercizio, la legge schematizza gli elementi essenziali della fattura (ora anche elettronica). Anche per le buste paga, il Legislatore (che si è posto il problema, fin dai tempi della legge n. 4/1953) auspica sì chiarezza imponendo di mettere in evidenza alcuni dati, ma la grafica è comunque multiforme e le cose da dire tante: alla fine tutto si ingarbuglia. Pertanto, dovremo fare di necessità virtù e astrarre dal molteplice dei diversi cedolini esistenti in natura quei fattori ricorrenti, quelle caselle tipiche su cui devono poggiare i nostri ragionamenti: in ogni punto prenderemo dei dati in ragione della loro funzione, e su questi faremo dei calcoli. È cambiata la busta paga? Nessun dramma: investigando un po’ ritroveremo il nostro contatore ferie.


  2) Una busta paga è come il copione di una pièce teatrale: ci sono più attori, e ciascuno ha un ruolo. Anche per questo i calcoli sono più articolati di come si vorrebbe, perché questi soggetti hanno ciascuno i propri interessi da tutelare. Dobbiamo allora chiarire bene chi è di scena. Ora, un contratto di lavoro ha due parti: datore di lavoro e lavoratore. Infatti, nel linguaggio giuridico si parla di contratto a prestazioni corrispettive: “io do una cosa a te, e tu dai una cosa a me”. Ma una busta paga è qualcosa di più complicato: anzitutto, anche se a volte il datore di lavoro impone di firmare i cedolini consegnati, non è un contratto1; inoltre, qui recitano anche altri interlocutori, tanto estranei al rapporto di lavoro quanto interessati ai movimenti contabili all’interno della busta (si pensi alla società finanziaria che ha concesso un prestito e che trattiene il famoso “quinto dello stipendio”). Alcuni di loro sono vere e proprie voci dietro le quinte, o nella buca dell’orchestra: noi vedremo allora il datore di lavoro operare ai loro ordini come una sorta di “controfigura”. Ad esempio, sarà lui a contabilizzare e a versare agli enti previdenziali (INPS, INAIL) flussi di denaro che prenderanno così un’altra strada, lontano dal nostro netto in busta2: ecco che il dato grezzo originario (lordo) viene filtrato e diventa qualcos’altro. Un meccanismo complesso, fatto di pesi e contrappesi, codici e versamenti, talvolta un po’ criptico3 anche per chi lavora negli uffici del personale. Ora, noi che ci fidiamo poco di ogni manipolazione, questi automatismi contabili li andremo a cercare, li vorremo leggere tra le righe e calcolare: dall’interazione tra i nostri attori estrarremo il tema principale della busta. Ma mettiamoli in fila questi soggetti, in ordine di apparizione:


  

    	datore di lavoro (emette la busta, è il mittente);


    	lavoratore (riceve la busta, è il destinatario)4;


    	enti previdenziali e fondi vari (dunque parliamo di contributi);


    	fisco (e l’argomento è quello delle imposte).


  


  3) Lo schema del cedolino è per tradizione pensato e strutturato come tripartito: testa, corpo (o cuore) e piede. Sembra di parlare del corpo umano, ma non siamo dal medico. Anche se, da un certo punto di vista, si tratta proprio di un organismo. Ogni sezione ha la sua destinazione d’uso, e ciascuna ragiona con le altre. Questo mette ordine nel meccanismo che raffina il dato teorico della retribuzione prevista in generale dalla contrattazione collettiva e che va nella direzione di calcolare quanto spetta a quel singolo lavoratore o a quella lavoratrice in quel singolo mese. Alcune caselle (la busta paga altro non è se non una griglia piena di “vasi comunicanti”, che variano l’uno in funzione dell’altro) diventeranno punti di partenza per dedurre cose da riscontrare in altri luoghi della busta. Sicché se aumentano le “tasse” diminuisce il netto in busta. Sembra banale, ma qui si tratta di capire come ciò avviene. Ecco che si rende necessario anche per noi definire una struttura e far emergere da questa le regole che la descrivano. Una grammatica. Leggere un prospetto paga significa essenzialmente aver chiara la logica che collega gli elementi delle diverse zone del cedolino. Ad esempio, se in testa alla busta la retribuzione totale, quella definita dalla contrattazione collettiva e integrata da eventuali elementi stabiliti dal datore di lavoro, definisce la base di calcolo di una voce del corpo, la sommatoria degli elementi centrali della busta diventa a sua volta il dato di partenza per il calcolo contributivo e fiscale nel piede.


  4) Una busta paga non è una “molecola” isolata: ogni prospetto mensile si interfaccia con quello degli altri mesi. Riprendendo l’immagine dei vasi comunicanti, dobbiamo tenere presente le variazioni di alcuni dati trasversali alle buste: le cifre ospitate in certe caselle (progressivi annui) reagiscono dinamicamente (si aggiornano) nel corso dei dodici mesi dell’anno, elaborando numeri impossibili da ricostruire sulla base del solo cedolino che stiamo leggendo. Per capirne il funzionamento “progressivo”, occorre tenere memoria di quanto registrato nei mesi precedenti, dunque comparare le buste fra loro. Così la rilevazione dei fatti verificatisi durante lo svolgimento della prestazione di lavoro di ogni singolo mese, implica nessi logici che generano “spessore”, proprio come vediamo dopo aver raccolto in ordine cronologico i cedolini in un quaderno ad anelli. Gli argomenti "di un certo spessore" sono nella sezione destinata al conguaglio fiscale, o in altri punti nevralgici, come la parte che descrive le vicende del TFR (e se il rapporto di lavoro è stabile, parliamo di anni), o la più semplice ipotesi del computo di ferie e permessi. Tutti dati che ci rimandano a valutazioni il cui risultato si ottiene accumulando informazioni su informazioni. Per questo il controllo delle buste paga è una vicenda investigativa piuttosto intricata. E allora la raccomandazione è quella di mettere in fila i cedolini uno dietro l’altro (in base al mese di riferimento, dal più datato al più recente), in modo che non ne sfugga nessuno. L’operatore che farà per voi il conteggio di verifica delle vostre buste, vi sarà grato.


  Di seguito propongo un primo esempio di prospetto paga (fig. 1) e poi l’estratto delle presenze (fig. 2), che lo accompagna “appiccicato come un’ombra”. Si tratta del mese di febbraio 2019 della lavoratrice Maria Rossi, operaia assunta a tempo pieno e indeterminato (CCNL applicato: Terziario, Confcommercio). Questo semplice cedolino (il più semplice possibile: il mese è tutto lavorato e le presenze non mostrano eventi di rilievo) ci accompagnerà, salvo eccezioni prese in prestito da altri lavoratori, lungo tutto il nostro viaggio, comparendo in diversi luoghi della trattazione. Per analizzare i dettagli, “strapperemo” la busta nelle sue parti principali.


  Preparate le calcolatrici…


  In una prima panoramica generale va subito notata la stretta correlazione, anche logica se si pensa a come ragiona il software paghe (fin dal data entry necessario all’elaborazione), tra le presenze e il cedolino. In particolare, sulla busta sono esposte, nella sezione dei dati statistici (è la sequenza di caselle di solito collocata subito sopra la zona relativa al corpo), le 160 ore lavorate corrispondenti al totale riscontrabile nello schema presenze. Quest’ultimo è in genere ospitato in un riquadro apposito sulla parte frontale del prospetto paga, oppure sul retro. Se proprio non c’è da nessuna parte, allora puoi confrontare il contenuto della casella con quanto hai scritto nella tua agenda, se ti sei segnato nel modo corretto le ore per conto tuo (ma anche se questo numero “quadra” ciò non significa che la busta sia senz'altro giusta). Altra cosa importante da focalizzare sono le voci dei cosiddetti imponibili (fiscale e contributivo): sono centrali nella lettura di un prospetto paga e bisogna saperle individuare a colpo d’occhio. Infine, le altre parti evidenziate in giallo, fra testa e corpo del cedolino, sembrano dirci che la busta paga è mensilizzata. A breve vedremo meglio di che si tratta.


  

    

      [image: Image]

    


    Figura 1 – prospetto paga di Maria Rossi: febbraio 2019 (CCNL: Terziario, Confcommercio).
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    Figura 2 - esempio di LUL: Maria Rossi, febbraio 2019 (vedi fig. 1).


  




  La terza dimensione
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  Dicevamo che la busta paga non è un semplice foglio di carta (peraltro sempre più spesso “dematerializzato”): la nostra “scatola nera” contiene strane parti nascoste. Una di queste è il cosiddetto LUL (l’acronimo sta per Libro Unico del Lavoro), una sorta di contenitore informativo digitale creato dal Legislatore (con D. L. n. 112/2008) in sostituzione della vecchia documentazione. Di solito i cedolini contemplano nel loro layout grafico anche l’estratto relativo alle presenze in forma schematica, corredato di legenda per le sigle che qualificano i singoli eventi contabilizzati. Tuttavia, non c’è regola fissa: ci si affida alla trasparenza datoriale e in alcuni prospetti paga la tabella non c'è, oppure c’è ma non è di facile lettura. In ogni caso, dal 2009 il LUL, nato per essere accessibile alle verifiche ispettive, si presta servizievole anche nel raccogliere e mostrare i primi dati di input per l’elaborazione della busta: ore lavorate e assenze, straordinari, turni e banca ore, permessi e ferie. Questa è la materia processata dal software paghe, ma a sua volta gestito in primo luogo dall’essere umano, che sappiamo essere tanto più flessibile quanto talvolta “distratto”. Ha quindi sempre senso la tradizione di chi segna puntuale le proprie ore lavorate sull’agenda personale o su un calendario (a patto di fare un lavoro ordinato…).


  A proposito di ore lavorate, mettiamo che, da brava operaia, Maria Rossi abbia lavorato tutto febbraio 2019 indefessamente, senza soluzione di continuità, salvo i riposi, totalizzando 160 ore lavorate. Molto bene. Guardiamo il LUL (fig. 2). Poi andiamo al prospetto paga (fig.1). Troviamo, nel corpo della busta, sul rigo corrispondente alla voce retribuzione ordinaria, un riferimento di quantità per 168 (ore). Come mai? Hanno sbagliato? In realtà, la busta è mensilizzata. E qui già vediamo un esempio di cosa intendo dire quando sostengo che leggere un cedolino è come entrare in un universo parallelo. Ma non serve interpellare Einstein. Intanto rispondiamo al quesito: cos’è questa fantomatica mensilizzazione? È una convenzione, un patto della contrattazione collettiva, tale per cui si è deciso che proprio quel numero 168 (qui è così, perché si applica il CCNL Terziario, Confcommercio, ma potrebbe essere diverso: ad esempio 173 nel CCNL Metalmeccanici, o 165 nel CCNL Cooperative Sociali) debba essere un valore fisso su cui determinare la retribuzione ordinaria affinché assuma un valore omogeneo nel corso dell’anno: non importa se in quel mese specifico ci sono 30, 31 o 28/29 giorni5. Ciò è visibile in modo chiaro in busta nella misura in cui io abbia lavorato per tutto il periodo in questione, riempiendo fino all’orlo il mio recipiente delle ore lavorabili. Altrimenti avrò assenze (intese come mancata presenza sul posto di lavoro) di cui tenere conto in negativo, ma sempre facendo poi tornare i calcoli rispetto a quanto appena detto, in maniera complementare rispetto all’originario dato teorico. Quest’ultimo è detto divisore orario. Divisore? Sì, perché si prende la retribuzione mensile e, dividendola per quel numero, si determina il “peso” dell’atomo (valore orario). Su quella base in un certo senso “normalizzata” si fanno un sacco di altre cose cervellotiche, come vedremo meglio indagando il corpo della busta.


  Vediamo l’esempio: a Maria Rossi, nel febbraio 2019 spettavano 1.618,75 Euro (retribuzione totale, quella indicata in testa alla busta). Ora, prendi il divisore 168 e dividi (la calcolatrice darà molte cifre decimali dopo la virgola, ma a noi poco importa, sono infinitesimi: per convenzione, ci fermiamo alle prime 5 cifre dopo la virgola e arrotondiamo quest’ultima all’unità superiore, ove la sesta sia ≥ 5):
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  Si tratta di un valore orario (e dunque, senza particolare fantasia, si parlerà di divisore orario): Maria è operaia. Per gli impiegati invece di norma si ragiona in giorni (divisore giornaliero: ad esempio, 26 o 22 a seconda del numero di riposi stabiliti nella distribuzione dell’orario di lavoro) e con analogo meccanismo otteniamo il valore giornaliero. Stiamo comunque parlando di dati al lordo, ovvero prima del trattamento contributivo e/o fiscale.


  Pertanto, le ore lavorate (quelle segnate in agenda) non sono la stessa cosa delle ore retribuite. Sono queste ultime il dato su cui ragiona una busta mensilizzata, per rendere un valore omogeneo nel corso dei mesi. Questa piccola complicazione rappresenta solo l’inizio del nostro cammino. Ma un po’ alla volta tutto si chiarirà.


  Le ore lavorate, estrapolate dalle presenze del LUL, sono un input. Segue il trattamento “meccanizzato” e le sue regole, di cui ho già dato un assaggio parlando di mensilizzazione. Infine, l’output (il netto in busta, pronto per il versamento). Sicché quello che una volta era il vecchio “cartellino” marcatempo si ripropone ora in veste digitale: i dati entrano in una vera e propria scatola nera. Quest’ultima la potresti anche immaginare come una stanza (o uno stanzino) dove ci sono, allegramente assortiti, un computer e un essere umano “addetto ai lavori” che ragionano insieme, e in perfetta concordia impastano gli “ingredienti” per la torta (la tua retribuzione mensile). Non necessariamente il datore di lavoro ospita lo scenario appena tratteggiato all’interno della propria azienda: talvolta può ritenere più conveniente delegare il lavoro a una struttura esterna di consulenza del lavoro. Ma il meccanismo è sostanzialmente lo stesso. Ricapitolando: l’input è l’ingrediente (le presenze e i dati del rapporto di lavoro) e l’output (la busta paga) è la torta, bell’è fatta. Chiunque abbia lavorato con un nastro trasportatore ha già capito. È logistica, con pacchetti di numeri invece dei colli da spedire/ricevere.


  In definitiva, la terza dimensione, la profondità, è la dimensione “nascosta” (fig. 3). Ecco comparire l’Ufficio Paghe, o il Consulente del Lavoro, a piacimento del datore di lavoro: sono dentro la scatola nera…
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Figura 3 – interpretazione grafica del concetto epistemologico di scatola nera.
  


Fuor di metafora, si può intendere la profondità della scatola nera anche in riferimento alla busta paga stessa. Se pensiamo a un foglio in formato A4 che esce dalla stampante (il cedolino), dovremmo poi fingere di disporre  su una terza dimensione immaginaria (rispetto al piano cartaceo a due dimensioni) gli strati inferiori ("questi sconosciuti" perché occulti, dati per scontati, quasi “dimenticati” nel presentare il prodotto finale ai comuni mortali) che rappresentano lo scheletro di rapporti logici, relazioni e funzioni matematiche, e il cui ruolo è proprio quello di collegare fra loro in un tutto coerente e dinamico i dati numerici che interagiscono nel cedolino. Il marchingegno mentale, che mescola diritto e contabilità, funziona in modo simile al sistema di pesi e contrappesi per tenere in equilibrio un’ipotetica bilancia da farmacista. E la stessa cosa avviene in misura annuale, accumulando un foglio paga mensile dopo l’altro: un dettaglio di qualche mese prima porta conseguenze qualche mese dopo. Si tratta quindi di una tridimensionalità ben più reale di quanto si supporrebbe: qui riposa la grammatica del calcolo. Abbiamo scoperto così che l’elaborazione paghe è una scienza. Ora, dobbiamo imparare a maneggiare con cura gli alambicchi, comprendere la tecnica che anima l'elaborazione di un cedolino. Per fare questo, come in una sorta di esperimento ideale sul tavolo di anatomia, assisteremo nelle prossime pagine all’estrazione della spina dorsale della busta.

Usiamo uno schema generale, per ora piuttosto caotico (fig. 4): in particolare, il riquadro tratteggiato di colore azzurro sintetizza il meccanismo centrale di “smistamento” delle poste interne alla busta paga; si può anche notare, sul margine a destra, la presenza di quegli attori (INPS, Fisco) che, apparentemente estranei rispetto ai protagonisti del rapporto di lavoro, rappresentano invece una parte importante delle ragioni della complessità di un cedolino. La regia di tutto questo, il cui controllo può sfuggire persino al datore di lavoro (che pure ne è responsabile…), si colloca proprio nella “scatola nera”, ormai per definizione resa opaca e impenetrabile agli sguardi provenienti dall’esterno, ma luogo davvero strategico, dove si traduce in “linguaggio macchina” (un software paghe nasce proprio per  tenere a bada in pochi click tutta la mole di dati economici e giuridici necessaria per i calcoli) la concreta realtà in divenire del tuo rapporto di lavoro. La sintassi informatica impasta insieme le regole della legge e della contrattazione collettiva con le notizie provenienti dal "foglio" presenze. Ogni giorno ce n’è una, si sa. E allora in questo labirinto preconfezionato c’è la spiegazione del perché, ad esempio, un solo evento di malattia può figurare in busta attraverso l’uso di ben quattro (o anche cinque) voci.
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Figura 4 – lo smistamento interno alla spina dorsale della busta paga.


	



  
Termini chiave
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	Una delle cose più fastidiose nel leggere una busta paga è la presenza di alcune sigle o abbreviazioni, veri e propri enigmi da cruciverba che compaiono contratti e microscopici in ogni casella, e che malgrado lo spazio risicato “vorrebbero” funzionare da cortesi didascalie per rendere il cedolino più leggibile. Forse, un modo per decodificare le perplesse etichette è familiarizzare con i relativi termini tecnici, espressi per esteso. Questioni di linguaggio.

	
		C.C.N.L.: per non dare niente per scontato, ricordo a me stesso che l’acronimo sta per Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro. È un contratto a tutti gli effetti (e di tipo speciale: per i giuristi è un contratto normativo) con tanto di contraenti, ovvero le cosiddette parti sociali (associazioni datoriali e organizzazioni sindacali). Dall’insieme delle clausole contrattuali si distingue per tradizione una parte normativa (regole di comportamento, ma alcune di esse “diventano soldi”, direbbe il buon Cicerone) e una parte economica. Bene, proprio quest’ultima parte contiene le mitiche tabelle retributive o minimi contrattuali, ma anche le “regole d’ingaggio” che spiegano come interpretare e maneggiare i nostri dati, una miniera per poter fare i calcoli: non a caso la propria lettera di assunzione (o contratto individuale) stabilisce, a seconda del settore in cui opera il datore di lavoro, quale contratto collettivo disciplina il rapporto di lavoro, sicché è proprio questo importante documento che occorre consultare in caso di dubbio sulle modalità di calcolo da adottare6. 

		Competenze/Trattenute: nel corpo della busta, due colonne elencano i valori che, per l’appunto, possono “competere” ai fini del tuo calcolo (+), e le contropartite da trattenere (–). A volte, si usa una colonna unica: in questo caso, si fa la somma algebrica (sottraendo i dati negativi). Questo sì che è un po’ da ragionieri… In ogni caso, i totali di competenze e trattenute (o il loro totale algebrico) seguiranno un particolare percorso logico che andrà ad alimentare un contenitore detto Totale lordo. Ma si tratta di un recipiente provvisorio, che precede di poco il trattamento contributivo e fiscale.

		Lordo: tutto ciò che è lordo… non è netto. Vuol dire che in mezzo c’è “qualcosa”. È come una cifra… “prima della cura dimagrante”. Dal Totale lordo (ma alcune voci scavalcano il passaggio) dapprima si arrotonda7 (diventando imponibile contributivo), poi segue lo scorporo dei contributi; infine, tagliamo via anche le imposte. Ne salta fuori (output), recuperando le cifre già nette, il sospirato netto in busta: non accontentarti di quest’ultimo dato, il lordo che sta a monte non è un ente metafisico che non ci riguarda, anzi (ne parliamo quando si va in pensione?).

		Imponibile (IMP.): variamente manipolato, è una cifra su cui si compiono, anzi si “impongono”, delle operazioni. Ci tocca obbedire: ce lo dice la legge. Distinguiamo un imponibile contributivo, da cui scomputiamo i contributi, più precisamente la quota che vediamo in busta relativa alla contribuzione INPS a carico del lavoratore (esiste anche una componente a carico del datore di lavoro, ma questa non transita attraverso il cedolino), e un imponibile fiscale, da cui sottraiamo le imposte, ovvero quell’imposizione diretta (IRPEF) che il lavoratore deve versare allo Stato in virtù della sua capacità contributiva (qui è quella fiscale, si misura sul reddito: art. 53, comma 1 Cost.)8, e che sono trattenute per quote mensili in busta paga, dal datore di lavoro nel suo ruolo di sostituto (d’imposta)9. 

		IVS o FAP (CONTR. SOC.): la prima sigla va tradotta con Invalidità, Vecchiaia e Superstiti (detto più semplicemente, le pensioni); la seconda invece ripropone il Fondo Adeguamento Pensioni, nato nel 1951 per i dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni. In generale parliamo di Contributi Sociali. Così si capisce meglio, pensando alla loro funzione propria. Quindi c’è da fare (lo fa materialmente il datore di lavoro) un versamento all’INPS, o Istituto Nazionale per la Previdenza Sociale (e qui distinguiamo: per il lavoro subordinato, alla Gestione Ordinaria, alla Gestione Separata, per le collaborazioni)10. Il totale del contributo è in misura percentuale, composita e variabile a seconda dei diversi settori11. Fondamentalmente, vanno distinte due quote: una quota datore (inutile cercarla in busta: non c’è, perché è versata in autonomia dal datore di lavoro) e una quota lavoratore, presente nel cedolino sotto forma di trattenuta che il datore di lavoro è tenuto a operare interpretando il suo ruolo di “sostituto” (qui contributivo). 

		A.P./MAT./GOD./RES.: l’argomento è quello delle ferie o dei permessi. Se ridistendiamo la contrazione delle sigle sarà tutto più chiaro. Una prima distinzione è quella tra Anno Precedente (A.P.) e Anno Corrente (A.C.). Le ferie e i permessi sono istituti tutelati dalla legge e/o dettagliati nella contrattazione collettiva, e godono della proprietà di “transitare” lungo i cedolini per tutto l’anno di maturazione, passando all’anno successivo per la parte inutilizzata12 (questo è vero anche se il contatore è a debito). Per una migliore comprensione della grafica in busta, ecco uno “schemino” (fig. 5).
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Figura 5 - schema del contatore ferie/permessi



	
		Detrazioni (DETR.): entriamo nella materia fiscale. Ogni mese il datore di lavoro nel suo secondo ruolo di “sostituto” (d’imposta) trattiene una quota dell’imposta (IRPEF) destinata al Fisco, ma è tenuto anche a contabilizzare una sorta di “sconto” che trasforma l’imposta lorda (calcolata al lordo delle detrazioni: come se queste non ci fossero) in imposta netta o trattenuta (in busta paga). Lo stabilisce la legge. Esistono diverse specie di detrazioni, a seconda del motivo per cui sono applicate. Per questo, a parità di lavoro svolto, un lavoratore single e senza figli non potrà mai avere le stesse detrazioni del collega con coniuge a carico e figli. Per questo occorre fornire al datore di lavoro un quadro corretto della composizione della propria famiglia (fiscale). A volte, i più sbadati confondono le detrazioni per figli a carico con gli “assegni familiari”. In realtà, l’origine delle somme spettanti è diversa: gli Assegni al Nucleo Familiare (ANF) non hanno nulla di fiscale, è un’erogazione previdenziale dell’INPS che il datore anticipa, facendola transitare dal cedolino in “corsia preferenziale”, direttamente verso il netto in busta.

		Conguaglio (CONG.): sempre in tema fiscale, il conguaglio è un “aggiustamento” (come per le utenze domestiche, quando si contabilizzano i consumi stimati, e poi quelli reali). Una volta l’anno, in genere a dicembre, si confronta l’imposta trattenuta, quale somma delle quote mensili prelevate in busta (valore presuntivo, per lo più costruito sul reddito dell’anno precedente) con il totale dell’imposta dovuta (a consuntivo, calcolata sul reddito annuo effettivamente percepito): la differenza può essere a credito o a debito. L’ideale è avere uno scostamento contenuto, per potersi godere la gratifica natalizia in tranquillità; diversamente, se sei a debito, significa che ti avevano sottratto meno tasse del dovuto durante l’anno e che devi finire di pagare. Certo, significa più liquidità mensile, ma alla fine i nodi vengono al pettine…

		Reddito Complessivo (RC): nel calcolo delle detrazioni è un componente delle formule con cui si ottengono i valori da considerare nel trasformare l’imposta lorda in imposta trattenuta (netta). Poiché opera sull’anno corrente, ma è mutuato dal reddito dell’anno precedente, esso risulta fonte stimata o presunta. Di qui, in sede di conguaglio, i necessari correttivi. Per un soggetto monoreddito (da lavoro) equivale all’imponibile fiscale annuo rilevato dal prospetto paga che ospita il conguaglio dell’anno passato (si trova nel rigo dei dati progressivi), o dalla Certificazione Unica (CU).

		Reddito annuo presunto: nelle operazioni di conguaglio, è sinonimo del già menzionato Reddito Complessivo, ma è termine più generico: ad esempio, serve anche per determinare il diritto all’erogazione del bonus fiscale D.L. n. 66/2014. 

		Reddito annuo corrente: proviene dall’imponibile fiscale annuo (attuale). A differenza del suo collega presunto, su di esso di calcola in sede di conguaglio l’imposta dovuta. È un dato reale.



	Se di tutte queste voci esplicative si è capito poco, non c’è da preoccuparsi: proseguendo la lettura e tornando poi a rileggere, dovrebbe risultare tutto più chiaro.

	



  
1 – TESTA
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  La sezione superiore della busta paga è importante per definire il contesto di calcolo sviluppato poi nel corpo. Qui trovi i dati per identificare datore di lavoro e lavoratore/lavoratrice, nonché la coordinata temporale (mese e anno) cui si riferisce la materia del cedolino. Ci sono poi le “tessere del puzzle”, quei componenti (elementi retributivi) tutti dotati del carattere della continuatività di corresponsione, e quindi tali da poter essere assemblati nella cosiddetta retribuzione totale.


  La linea grafica di un cedolino è "volubile" e ciò può scompaginare l'assetto dei nostri riferimenti di lettura: se cambiare lavoro può implicare di dover fronteggiare una modifica di layout, la stessa cosa avviene se è il software paghe a venir sostituito. Faccio subito un esempio. Leggendo alcune buste, volevo metterle in odine cronologico. Normalmente, l'indicazione del mese e dell'anno di riferimento si trova nella testa della busta. Ma in quel caso non ho trovato il dato fino a quando non ho scoperto con la coda dell'occhio che era "scivolato" nel piede della busta... Vogliamo dunque tenerci pronti per ogni evenienza. Facciamo un pò di teoria per orientarci, anziché abituarci a vedere gli stessi oggetti collocati sempre allo stesso posto, senza un perché. Schematizziamo (fig. 6), distinguendo tre aree concettuali: anagrafica del datore di lavoro, anagrafica del lavoratore ed elementi della retribuzione.
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    Figura 6 – schema dei dati di input nella testa della busta paga.


  


  L’anagrafica del datore di lavoro fornisce alcuni contenuti per individuare il soggetto (fisico o giuridico) tua controparte nel rapporto di lavoro e soprattutto le coordinate relative ai suoi (ma un po’ anche tuoi) rapporti con INPS e INAIL.


  La matricola INPS identifica la posizione territoriale presso cui il datore di lavoro versa i contributi previdenziali: i numeri sono concepiti come riferimento alla distribuzione delle diverse sedi INPS dove la posizione è stata registrata: un datore di lavoro operante sul territorio nazionale potrebbe infatti avere appalti o stabilimenti situati in diversi luoghi.


   La P.A.T. (o matricola INAIL) è l’acronimo che esprime la cosiddetta Posizione Assicurativa Territoriale, quell’oggetto misterioso dietro a cui si nasconde un semplice contratto di assicurazione (obbligatoria), una polizza stipulata dal datore di lavoro per gli infortuni del proprio dipendente: il premio è calcolato in funzione di una quantificazione ipotetica del rischio (da infortunio) che può incontrare il lavoratore nello svolgimento delle sue mansioni. L’INAIL è un soggetto piuttosto discreto: di solito, compare poco in busta paga (meglio così; a parte gli scherzi, non è previsto il versamento di una quota a carico del lavoratore).


  L’anagrafica del lavoratore/lavoratrice, si compone di elementi tipicamente identificativi della persona fisica (nome e cognome, data di nascita, codice fiscale) e di dati inerenti al rapporto di lavoro.


  In particolare, a parte la data di assunzione, dal significato piuttosto intuitivo13, circa la casella relativa alla data di cessazione, va precisato che per le assunzioni a tempo indeterminato il campo sarà vuoto, salvo per l’ultima busta paga di chiusura del rapporto (penultima, se viene emessa un’altra busta per la sola liquidazione del TFR). Per i rapporti di lavoro a termine si può trovare qui la scadenza pattuita nel contratto.


  Sugli scatti di anzianità si può dire che la relativa casella ospita, di norma, il numero degli scatti già acquisiti e la data del prossimo scatto. Ove presenti, essi prendono posto stabile tra gli elementi della retribuzione. Il dato varia in funzione del CCNL applicato. Più che premiare la pazienza del lavoratore, si tratta di valorizzare l’anzianità aziendale e le competenze tesaurizzate.


  In merito a qualifica e inquadramento, occorre fare riferimento, nel primo caso, alla legge e, nel secondo caso al CCNL applicato. L’art. 2095 c.c. identifica quattro qualifiche: dirigenti, quadri, impiegati e operai. Ci occuperemo principalmente delle ultime due14. Partendo dalla distinzione già segnalata tra divisore orario e divisore giornaliero, se leggiamo nell’apposita casella la dicitura operaio, troveremo nel corpo della busta la retribuzione espressa in ore, mentre per l’impiegato di norma si usano i giorni. La testa della busta ci conferma così una coerente interazione tra i diversi luoghi del cedolino (e il software questa cosa la vede… e provvede di conseguenza). L’inquadramento è dunque diverso dalla qualifica. Tutto ruota sul fatto che le mansioni assegnate, ovvero i contenuti della prestazione di lavoro che svolgi, sono rintracciabili in dettagliata descrizione (declaratoria) nel CCNL applicato, che le classifica attraverso formule concordate dalle parti sociali e le valorizza in termini economici (sicché lo segnalerei come un delicato oggetto di trattativa). Nel gergo comune si approssima parlando di livelli. Con l’occasione preciso anche cosa s’intende con la dicitura, che sarà ricorrente nel corso della trattazione, di “CCNL applicato”, visto che molti contenuti utili sono estratti proprio da questo importante documento. È un po’ come definire la rotta della nave: dal punto di vista del software paghe, “applicare” significa impostare tutti i calcoli sui parametri che emergono da quel testo. Infatti, al momento della compilazione dell’anagrafica del lavoratore/lavoratrice (è lo scenario tipico dell’inserimento di una nuova assunzione nel database dell’ufficio personale) la macchina chiede indicazioni e l’operatore paghe deve fornire il dato corretto. Detto questo, l’etichetta espressa in busta paga potrebbe non essere del tutto chiara, sebbene sia sempre gradevole leggere sulla testa del cedolino qualcosa di utile. Ancora una volta, dipende delle scelte meccanografiche del software paghe. In caso di dubbio, soprattutto per verificare la correttezza dei componenti retributivi della retribuzione totale (e far emergere eventuali errori clamorosi), si può trovare la specifica che serve nella lettera d’assunzione.


  Con l’espressione tipo di rapporto si allude al rapporto di lavoro, il quale ha a monte un contratto di lavoro. Siamo di fronte a due concetti diversi: il rapporto è dinamico, “esegue” il contratto, tratta del film della tua vita lavorativa, da cui prendono origine le tue buste paga, dopo l’assunzione (la prima fotografia contrattuale, a sua volta poi modificabile da altri successivi fotogrammi che si dicono variazioni). Ci sono due varietà classiche di rapporto subordinato, in funzione della durata dell’orario di lavoro: tempo pieno o tempo parziale. I giuristi vedono poi anche altri parametri per incrociare una distinzione ulteriore tra lavoro subordinato e lavoro autonomo, con due modi diversi di contabilizzare gli emolumenti. Qui ragioniamo del primo, e lasciamo in ombra il secondo. Tralasciamo anche il vaso di Pandora delle distinzioni da svolgere nelle situazioni ibride. Il D. Lgs. n. 81/2015 all’art. 2, comma 1 dispone che, in linea generale, per i rapporti di lavoro instaurati dopo il primo gennaio 2016, “si applica la disciplina del rapporto di lavoro subordinato anche ai rapporti di collaborazione che si concretano in prestazioni di lavoro prevalentemente personali, continuative e le cui modalità di esecuzione sono organizzate dal committente”. Per la traduzione di questa complicata formula serve un avvocato. L’unica cosa che si può dire in questa sede è che il rinvio alla disciplina del rapporto di lavoro subordinato implica senz’altro l’elaborazione di buste paga che tengono conto del concetto di subordinazione, per cui la conversione di un rapporto di lavoro da autonomo a subordinato può comportare differenze retributive.


  Infine, se sei un lavoratore/lavoratrice che svolge attività lavorativa in regime di tempo parziale (part-time), la casella con la percentuale serve a quantificare l’orario di lavoro ordinario. Occorre però rapportarsi al CCNL applicato per definire il riferimento di durata del tempo pieno (non sempre di 40 ore). È importante, perché se la parte è una frazione del tutto, il tutto va riproporzionato: in primo luogo, i cosiddetti istituti, le cui dimensioni variano di conseguenza. Vedremo a breve cosa questo significhi.


  

    Elementi della retribuzione
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    Qui spiccano in pole position gli elementi definiti dalla contrattazione collettiva. In particolare, la paga base (meglio, minimo contrattuale) è un valore a struttura incrementale, l’oggetto tipico della trattativa tra le parti sociali da cui scaturisce l’accordo del contratto collettivo. Tale elemento varia in generale con i rinnovi contrattuali (di parte economica), o a livello individuale in seguito a (stabili) modifiche di mansione che importino una variazione del livello di inquadramento. Il CCNL applicato al tuo rapporto di lavoro senz’altro riporta delle tabelle: i dati sono da confrontare con le cifre che trovi posizionate in testa alla busta. A volte il cedolino presenta valori orari. Ciò vale anche per tutti gli altri componenti ivi elencati. Nessun problema: il tal caso, prendi il dato mensile che fornisce il CCNL e lo dividi per il divisore orario che trovi sempre sul CCNL, tra gli articoli che si occupano della retribuzione. I conti devono tornare.


  


  Il capitolo sulla contingenza appartiene alla storia sindacale. Tale indennità, in origine prevista per collegare l’evoluzione salariale agli incrementi percentuali dell’inflazione, che all’epoca crescevano per valori molto consistenti, fu congelata dal Protocollo d’Intesa del 31 luglio 1992 (stipulato dalle parti sociali e dal governo) ed è rimasta così. Ad essa si aggancia anche lo strano acronimo E.D.R. (Elemento Distinto della Retribuzione), il quale rappresenta uno storico e poco conosciuto accessorio della predetta vicenda (cessato per legge il meccanismo di indicizzazione dei salari al 31/12/1991, venne comunque forfettizzata, per il 1992, una copertura di lire 20.000 al mese, poi convertito in Euro 10,33). Una chicca. Attualmente, contingenza ed E.D.R. risultano spesso conglobati nel minimo contrattuale.


  A questo punto, ci sono altri elementi che possono fare la differenza. Come già accennato, gli scatti di anzianità sono un componente eventuale, che nella testa della busta puoi trovare o meno. Dipende dalla tua data di assunzione: l’apposita casella incrocia quella che specifica numero e data di decorrenza degli scatti. I modi di calcolo, legati a periodo di maturazione e quantità per singolo scatto, sono dettagliati nel CCNL applicato: basta moltiplicare il numero di scatti acquisiti per l’importo previsto per ciascun livello.


  Per quanto riguarda l’elemento integrativo (della retribuzione), ove previsto dalla contrattazione territoriale o aziendale, si fa riferimento a previsioni decisamente più puntuali rispetto al contratto nazionale. Possono esistere accordi in tal senso, oppure no. Data la sua natura eventuale, se il dato integrativo sai che esiste è bene controllarne la presenza sul cedolino: una dimenticanza, soprattutto per le aziende con sede legale fuori territorio, è sempre possibile, ma comporta differenze retributive. 


  Anche se gli elementi della retribuzione derivano per lo più dalla contrattazione collettiva, nulla vieta che qualcosa abbia origine da una pattuizione individuale (ad personam). In tal caso, presupponendo un accordo intervenuto fra te e il tuo datore di lavoro su un fantastico superminimo, potresti non sapere che esiste un particolare principio di assorbimento tale per cui l’elemento appena “conquistato” si aggancia a una “regola del gioco”: la clausola si presume assorbibile, e implica che la cifra definita non resterà ferma, ma si ridurrà in occasione dei rinnovi del CCNL (verrà inspiegabilmente “erosa” dagli incrementi collettivi); se invece nel patto vi è specificazione espressa della modalità non assorbibile, allora la somma stabilita resisterà ai “segni del tempo”, cumulandosi con gli aumenti delle nuove tabelle, e il vantaggio acquisito resterà così integro. Lo stesso meccanismo vale anche in alcuni altri casi specifici, ad esempio per effetto di clausole contrattuali.


  L’elenco degli elementi retributivi non è concepito per essere un numero chiuso: il layout della testa della busta è infatti configurato di norma per lasciare ulteriori caselle libere, pronte a ospitare nuove combinazioni di possibili voci. E spesso c'è fin troppo spazio vuoto.
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    Figura 7 – retribuzione: fissa e variabile.


  


  In ogni caso, è da tenere ferma la distinzione (fig. 7) per cui tutto ciò che si trova collocato in testa alla busta ha carattere continuativo mentre altri emolumenti compaiono solo nel corpo della busta, perché hanno carattere episodico o valore discontinuo (maggiorazione notturna, lavoro straordinario e supplementare ecc.). Non a caso si parla di retribuzione variabile. Ad esempio, l’indennità di mensa, si chiama così perché è mensilizzata (va nella retribuzione totale e resta ferma lì), altrimenti si chiama buono pasto, è concesso in misura saltuaria ed è una voce che trovi nel corpo della busta (dove si quantifica di volta in volta per valore e numero di ticket). In definitiva, pare logico pensare che il totale di quanto sta in testa alla busta goda di tendenziale stabilità nel corso dei mesi. Questa formula infatti è denominata retribuzione fissa. In genere, su di essa si determina il computo dei ratei di mensilità aggiuntiva e delle quote mensili di TFR. Ma non basta: malattia, infortunio e maternità poggiano anch’essi su questo valore di input. Dove è meglio trovare gli elementi di calcolo? Nella testa o nel cuore? Beh, allora è vero che bisogna essere un po’ ragionieri… Pertanto, la cosiddetta “incidenza sugli istituti” rende ragione dell’importante significato della distinzione interna alla retribuzione tra ciò che è fisso e ciò che è variabile, ma occorre poi sapere in dettaglio quali elementi sono inclusi nel calcolo e quali ne sono esclusi. Per fare questo occorre l’analisi del CCNL applicato, che specifica tutto quello che serve.


  Ad esempio, se mi capita occasione di svolgere la prestazione di lavoro di notte avrò diritto a una maggiorazione per quelle ore, ma se l’episodio si reitera con una certa frequenza non accontentiamoci: è preferibile sia “fissato” il dato in testa alla busta (in base alla nozione di lavoratore notturno definita dall’art. 1 del D. Lgs. n. 66/2003, e poi regolata in dettaglio dai diversi CCNL), perché inciderà fisiologicamente sul calcolo degli istituti.


  Analogo meccanismo opera nel part-time, per lo svolgimento di un surplus di ore supplementari (rispetto a quelle ordinarie) divenuto strutturale, non più saltuario, e da consolidare nell’orario di lavoro su richiesta del lavoratore. Dicesi in sindacalese adeguamento contrattuale. La cosa è vantaggiosa, ad esempio per la quantificazione di ferie e permessi, ma prova a pensare anche solo all’incremento economico nelle mensilità aggiuntive. Tuttavia, questo “adeguarsi” non è un automatismo: l’interesse datoriale (uguale e contrario) sarà quello di “gestire” la posizione di lavoro a tempo parziale dal corpo della busta…


  Dato che ho menzionato il lavoro a tempo parziale, ci tengo ad approfondire un piccolo calcolo per determinare la percentuale di part-time, dato il numero di ore settimanali ordinarie previste. Così si potrà subito monitorare in busta l’esito di quella richiesta di adeguamento di cui si diceva prima. Poniamo che la lettera di assunzione specifichi: 30 ore settimanali. Il CCNL applicato invece stabilisce il tempo pieno a 40 ore. Dobbiamo mettere in correlazione l’una cifra con l’altra in un rapporto matematico. Come si fa? Si fa una proporzione, dove il prodotto dei medi è uguale al prodotto degli estremi.
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  Trovato il risultato (75%), può essere utile avere sottomano anche la formula inversa (sapendo la percentuale e il numero delle ore settimanali a tempo pieno, vogliamo trovare le ore settimanali a part-time):
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  Il calcolo è tutt’altro che peregrino: un lavoratore a tempo pieno che svolga prestazione di lavoro oltre la durata dell’orario pattuito, di norma totalizza ore con maggiorazione di lavoro straordinario, una modalità di prestazione lavorativa regolata dalla legge (artt. da 3 a 6 del D. Lgs. n. 66/2003) e più in dettaglio dal CCNL applicato; un lavoratore a tempo parziale, per accedere al computo di quello stesso tipo di ore “eccezionali”, deve prima riempire un “contenitore” intermedio detto di lavoro supplementare, ovvero quel tratto di strada che lo separa dalla pienezza dell’orario di lavoro15 (diciamo 40 ore, per stare all’esempio). Anche queste ore comportano una maggiorazione. Nel part-time, la disciplina che regola la distribuzione oraria (clausole elastiche) e definisce le maggiorazioni è particolare (l’art. 6, comma 2, del D. Lgs, n. 81/2015 stabilisce una percentuale di maggiorazione, ma questa scatta solo in assenza di previsioni specifiche del CCNL; dunque si dovrà cercare qui se c’è qualcosa di meglio: è in questi dettagli che si nota quanto serva la contrattazione collettiva per tutelare i lavoratori!). Il supplementare si considera di default come retribuzione variabile, così come lo straordinario, finché in virtù dell’abitualità del lavoro in tale regime il lavoratore non ne ottenga il consolidamento in testa alla busta. In tal caso, diventerà retribuzione fissa e si vedrà un incremento della percentuale di part-time, al limite del tempo pieno (100%). L’effetto sarà quello di far lievitare, come una serie a cascata, le mensilità aggiuntive, le ferie e i permessi e naturalmente il TFR. Il calcolo del lavoro supplementare appartiene alla descrizione del corpo della busta (e dunque rinvio al capitolo 2), ma già a partire dalla testa della busta abbiamo individuato un criterio importante: la casella della percentuale di part-time.

Adesso orientiamoci nel frammento di testa del cedolino, che sintetizza gran parte di ciò che è stato esposto. Di solito, l'occhio cade solo sul periodo di riferimento, ma anche l'intestatario della busta è importante: al neoassunto è utile uno sguardo ai dati personali, affinché convergano nel fornire il codice fiscale giusto (altrimenti dove andranno i contributi?). Un'anagrafica perfetta si dà per scontata, ma l'errore umano è sempre possibile. Poi si controllano gli elementi della retribuzione, per le ragioni che vedremo a breve.


  Ho pensato di proporre due esempi con diverse anagrafiche e relativi differenti rapporti di lavoro, perché confrontandoli emergono alcuni particolari.
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    Figura 8 – testa del cedolino Adelaide Rossini, impiegata, part-time 75%.


  


  Nell'esempio in fig. 8, Adelaide Rossini ha una qualifica di (apprendista)16 impiegata, a tempo parziale. Ci sono due fattori da considerare: la qualifica e l'orario di lavoro. Il primo dato si evince dal contratto individuale, si verifica in busta paga e si riscontra nel contratto collettivo. L’accertamento richiede talvolta di incrociare tutte le informazioni disponibili. Quale sia il CCNL applicato (Terziario, Confcommercio) non è esplicitato con chiarezza nel prospetto (come spesso accade), ma si può ricostruire considerando che il divisore giornaliero (26), e/o il divisore orario (168) concordano con le più importanti cifre componenti la retribuzione totale, riportate sulle tabelle salariali di quel contratto collettivo per quel periodo (inclusa l’esistenza di un indizio caratteristico: il cosiddetto “terzo elemento”). Saper maneggiare un CCNL è dunque una competenza piuttosto importante per impostare la lettura della busta. Gli elementi della retribuzione sono:


  

    	paga base: 1.037,46;


    	contingenza ed E.D.R.: 524,22;


    	terzo elemento: 7,75 (per la provincia di Como).


  


  La retribuzione totale è 1.569,43, con una retribuzione giornaliera pari a 60,36269, come esposto tra i dati statistici. Tuttavia, qui la busta intende il dato come relativo al tempo pieno, mentre la casella della percentuale di part-time riporta 75%. Per riproporzionare il valore giornaliero alla giusta dimensione occorre un calcolo ulteriore e un po’ più articolato:
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  Trattandosi di impiegata, i calcoli presenti nel corpo della busta saranno quantificati in giorni (26). E data la misura frazionata dell'orario di lavoro, tornerà comoda in seguito la cifra appena ricavata.


  

    

      [image: Image]

    


    Figura 9 – testa del cedolino: Maria Rossi, operaia, tempo pieno (vedi fig. 1).


  


  Maria Rossi è operaia a tempo pieno (fig. 9). L’unità di misura è qui espressa in ore (168), in conseguenza della qualifica evidenziata in busta. Lo stesso metro verrà utilizzato anche nel corpo della busta. Ancora una volta, ricomponiamo gli elementi della retribuzione e definiamo l'unità di misura, utilizzando stavolta il divisore orario. La retribuzione oraria sarà: 
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  Rispetto all’esempio precedente, a parità di livello di inquadramento e di contratto collettivo applicato (livello 4 del CCNL Terziario, Confcommercio), va notata la qualifica diversa (il retaggio di natura legislativa che distingue operai e impiegati, diverso dall'inquadramento, che è nozione contrattuale, comporta un differente modo di calcolo del cedolino: è importante nella lettura della busta saper distinguere fra ore e giorni). Inoltre, confrontando i due cedolini, emerge che alla variazione del dato nella casella paga base, per effetto dell’incremento determinato dalla contrattazione collettiva (la prima busta è del 2016; la seconda è del 2019) si contrappone la (storica) fissità della contingenza (che è bloccata e varia solo in funzione dei livelli). Infine, il terzo elemento presenta il valore standard (2,07) che si riscontra nelle tabelle nazionali del CCNL applicato solo nel secondo caso (nella provincia di Novara vale il dato generale, mentre a Como, ove risiede e svolge la propria prestazione lavorativa l'apprendista Adelaide Rossini, vi è un piccolo incremento provinciale).


  Tutti questi dettagli dovrebbero far comprendere come la composizione della retribuzione totale attraverso l'assemblaggio dei singoli elementi sia questione delicata, che si ripercuote su tutti i calcoli successivi. La ragione è che lungo la "spina dorsale" della busta, dalla testa al corpo e fino al piede, l'elaborazione delle cifre si concatena in sequenza logica, proprio come una dimostrazione matematica. In un certo senso, comanda la testa... Ma non tutto è automatico in input. Ad esempio, se accade che un datore di lavoro avente la propria sede in un territorio differente da quello in cui si svolge in concreto l'attività lavorativa (a prescindere dalla residenza anagrafica del titolare della busta) "tralascia" di includere nel "puzzle" un dato integrativo provinciale, questo produce differenze retributive. Sicché una lettura attenta della testa rivela quella casella (vuota) che genera la più o meno consapevole "imprecisione" retributiva nel corpo. 
	








  
2 – CORPO (o CUORE)
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	In questa parte di cedolino si mettono i numeri in colonna. A mio parere è la zona del prospetto più complicata, perché le voci di descrizione che entrano in gioco possono essere le più diverse. Chi legge una busta paga non può avere a disposizione tutti i codici meccanografici che contempla il software paghe e rischia di entrare in confusione se non conosce il significato delle poste chiamate in causa e le modalità del loro trattamento contributivo e fiscale. Ma andiamo per gradi.

	In primo luogo, occorre richiamare la distinzione schematica tra competenze e trattenute: le cifre parziali inerenti alle singole voci contabilizzate sono posizionate nell’uno o nell’altro elenco, a seconda che siano qualificate dal segno più o dal segno meno. Ad esempio, una sanzione disciplinare è un dato da sottrarre (ore di multa o giorni di sospensione). Possiamo incontrare poi dei dati figurativi, una terza sottospecie con mero valore informativo. Sono “figure” che non entrano nel calcolo che porta al Totale lordo, quantomeno non subito, dunque non sapremmo che farcene. Non per questo dobbiamo tralasciarle: non essendo lì per caso, in prima battuta prendiamone solo atto. Al momento opportuno serviranno per effettuare particolari conteggi (ad esempio, la cosiddetta retribuzione utile TFR è la base di calcolo per quantificare la quota mensile dello stesso, da accantonare, quindi per ora è una posta virtuale).

	Siamo nel cuore della scatola nera: qui è lo snodo che trasforma la forza-motore (la prestazione di lavoro) in energia per le ruote della tua automobile (il denaro). Per questo teniamo anche conto di quanto sappiamo fin dalla testa della busta e di quanto avverrà poi nel piede. È tutto collegato. Si tratta di avere chiari alcuni termini e alcune regole del gioco: capirne la funzione servirà a indirizzare i singoli valori nei giusti percorsi, evitando ingorghi e dispersioni. Così l’articolato delle colonne mostrerà, a partire dalla trasposizione in busta degli accadimenti mensili (le presenze), tutto uno stradario sotterraneo di poste contabili. È la vita della busta paga, legata come un’ombra alla tua performance lavorativa. Nel corpo della busta il resoconto è più analitico e dinamico: ogni mese si riscontrano eventi diversi. I dati di input registrati nel LUL mensile17 incrociano le coordinate inserite nella testa della busta e i risultati di questa interazione trovano posto nel corpo. A questo punto va affrontata l'importante distinzione teorica tra retribuzione diretta, indiretta e differita (fig. 10).
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Figura 10 – retribuzione diretta, indiretta e differita.


	La retribuzione diretta si lega alla presenza al lavoro e si caratterizza per competenza e cassa mensili: opera "in tempo reale". Si può poi anche specificare se le ore contabilizzate corrispondono a quelle dell'orario di lavoro ordinario (retribuzione ordinaria), oppure danno diritto a maggiorazione.

	La retribuzione differita ha invece una maturazione che si sviluppa nel corso del tempo, spostando in avanti a certe scadenze il momento della corresponsione. Ad esempio, la gratifica natalizia (tredicesima) è retribuzione differita, in quanto ogni mese è accantonato un rateo (sono 12, come i mesi dell’anno), ma i risultati non li vedremo prima di una data scadenza18: nel frattempo, è solo una posta contabile che per un po’ resta occulta, poi tutti i frammenti o quote saranno ricomposti in una più genericamente intesa mensilità aggiuntiva (che, appunto, si aggiunge quale entità “estranea” al calendario solare). Si usa parlare di istituto per tale formula retributiva, “istituita” per legge e disciplinata dai diversi CCNL con proprie modalità di dettaglio. Un meccanismo analogo è previsto per il rateo del Trattamento di Fine Rapporto (TFR) 19, ma con proprie scadenze (cessazione del rapporto o anticipazioni) e specifiche regole di calcolo (prelievo contributivo, rivalutazione, tassazione separata).

	La retribuzione indiretta è considerata tale perché l’emolumento corrisposto non si rapporta in via diretta al lavoro prestato (pensiamo, nel bene o nel male, a un congedo matrimoniale o a un permesso lutto): di regola, dichiarata e catalogata una data ipotesi di assenza dal lavoro (ad esempio, un evento di malattia), soccorre il corrispondente istituto20. Occorre quindi assecondare il funzionamento ordinato del meccanismo, avendo cura di fornire lo specifico documento giustificativo che legittima chi gestisce il software a operare un calcolo coerente21. Diversamente, un’astensione dal lavoro ingiustificata, oltre che risolversi in possibile sanzione disciplinare, come prevede l’art. 2106 c.c. (è questo uno degli effetti della nozione di subordinazione)22, crea un “vuoto”, una sorta di imbarazzo contabile, un’indecidibilità.

	Oltre a ferie e permessi, nel corpo della busta sono registrate altre voci di descrizione, con variegate discipline di calcolo e direzioni contributive e/o fiscali: ad esempio, trasferte e piè di lista, buoni pasto, rimborsi chilometrici, donazione sangue, ma anche scioperi, sanzioni disciplinari, acconti e prelievi di porzioni di retribuzione a vario titolo. Ogni rilevazione ha un suo codice meccanografico, e questo è un indizio del fatto che il software paghe ha contemplato tutto il contemplabile (con discreta approssimazione). D’altro canto, molti errori in busta paga, che non siano proprio concettuali o derivanti dalla registrazione manuale delle presenze, nascono da inopinate scelte dei codici, i quali hanno la funzione di pilotare il trattamento che la macchina prende ordine di eseguire. L’operatore umano delle paghe compila il LUL e lo traduce in linguaggio macchina: detta l’input. La macchina non pensa in modo flessibile, l’uomo sì. C’è un errore? Di chi è la colpa?

	In linea generale, è importante chiedersi sempre e a prescindere, per qualsiasi elemento identificato da una voce di descrizione:

	
		se si tratta di competenze o trattenute;

		se sia soggetto o meno a contribuzione e/o a prelievo fiscale.



	Ad esempio, l’assegno al nucleo familiare (ANF) ha un percorso che esula da imponibile contributivo e fiscale, nel senso che l’emolumento proviene dall’INPS (l’ente previdenziale a cui ci si rivolge per ottenerlo attraverso apposita domanda e che risponde determinandone l’ammontare in base a proprie tabelle) e transita attraverso il cedolino, per finire direttamente nel netto in busta. Per via di questo particolare comportamento, talvolta gli assegni non trovano posto nel corpo della busta, ma vengono collocati nel piede.

	Il bonus D.L. n. 66/2014, una sorta di reminiscenza keynesiana, è un modo di ridurre il cuneo fiscale per mezzo della busta paga, e ha perciò un suo trattamento particolare: configurato come credito d’imposta, a partire dal luglio 2020 (per effetto del D.L. n. 3/2020), il meccanismo subisce un’ulteriore evoluzione che ne cambia un po’ i connotati nel dettaglio. In ogni caso, quel che conta comprendere è che qui sarebbe un controsenso sottoporre tale incremento di liquidità a prelievo fiscale, o a trattamento contributivo. La distribuzione della cifra annuale in frazioni mensili si localizza nel corpo della busta e non nella testa, anche se, a rigore, oltre a non avere natura retributiva non è nemmeno un valore di carattere continuativo. In effetti, non dobbiamo pensare al bonus come cosa cui affezionarci. In che senso? Dal punto di vista giuridico-fiscale, l’erogazione è “condizionata” al riscontro di determinate soglie reddituali (non solo un limite superiore per scremare i redditi più alti, ma anche un limite inferiore, per i cosiddetti “incapienti”, i quali avendo un reddito da lavoro inferiore ad Euro 8.174,00 vedono le detrazioni superare l’imposta lorda), sicché quanto è stato dapprima percepito potrebbe anche dover essere, in tutto o in parte, “restituito” in sede di conguaglio (ove si verifichi a consuntivo il mancato rispetto della condizionalità). Non è sorprendente? Sfugge infatti al comune buon senso il fatto che in funzione di questi meccanismi il bonus potrebbe non spettare più… Per evitare sconvolgenti notizie, è possibile filtrare fin dall’inizio l’esistenza o meno del diritto al bonus, comunicando al datore di lavoro il proprio reddito (che per il Fisco non è solo quello derivante dalla propria prestazione lavorativa, ma include altre tipologie legali di fonti), o scegliere di non voler usufruire del bonus (decisione su cui si può ritornare fuori dal contesto della busta paga, con la dichiarazione dei redditi).

	Ma è inutile analizzare caso per caso senza possedere un metodo univoco che descriva in generale il comportamento delle voci del corpo della busta e che consenta di districarci in modo ragionevole tra le varie opzioni di trattamento possibili. Se è previsto che talune le cifre registrate nel corpo del cedolino saltino in modo legittimo il percorso ordinario (che ho denominato come la spina dorsale della busta, ovvero la norma dei flussi contabili), allora le potremo trovare accolte nella casella del netto in busta, esenti da quella previa decurtazione contributiva e fiscale cui soggiace di default un’ora lavorativa qualsiasi. È come un circuito elettrico che si può accendere e spegnere con un interruttore. Per capire a cosa alludo, cerchiamo in busta quella figura grafica (purtroppo non reperibile in tutti i prospetti) spesso trascurata, ma che ci guida con solerzia nel ricostruire la composizione dell’imponibile contributivo e/o fiscale. Sono segni grafici (*) e/o lettere: un codice la cui legenda si trova a bordo cedolino, dimensionata in micro-caratteri. La misteriosa striscia che attraversa in verticale il corpo della busta si rivela così una sorta di “mappa del tesoro” (fig. 11). Molto comoda, a saperla usare.
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	Figura 11 – legenda a bordo cedolino.


	Si danno le seguenti possibilità logiche:

	
		(***) A+B+C = prima contribuzione, poi prelievo fiscale e quindi netto in busta;

		(**) B+C = solo prelievo fiscale e poi netto in busta;

		(*) C = direttamente netto in busta (escluso da contributi e imposta);

		(nessun asterisco) = dato figurativo (informazione contabile).



	Ad esempio, l’indennità di malattia proviene dall’INPS: che senso ha sottoporre questa specifica voce a contribuzione se già ogni mese viene trattenuta la quota previdenziale? Altro esempio: il bonus D.L. n. 66/2014 è un credito fiscale: perché ridurlo applicando un prelievo fiscale?

	Si possono evidenziare meglio i percorsi logici (rosso, blu e nero) verso il netto in busta attraverso questa sorta di “diagramma di flusso” (fig. 12):
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Figura 12 – smistamento delle voci retributive.


	La tridimensionalità occulta della busta paga, cui accennavo nel capitolo intitolato “La terza dimensione”, ora salta all’occhio: emerge la differenziazione dei movimenti delle poste contabili del cedolino in funzione delle regole che disciplinano le singole voci. In pratica, le caselle degli imponibili (contributivo e fiscale) e i relativi valori trattenuti (contributi e imposta lorda) memorizzano tutti gli scostamenti dal percorso ordinario, riportando variazioni di calcolo tanto più notevoli quanti più eventi particolari sono registrati nel mese (ad esempio, il trattamento della malattia o della maternità, oppure le trasferte ecc.). Per questo controllare una busta paga può diventare un rebus, se non sai che strada seguire. Ma se hai compreso il meccanismo, allora sei già a buon punto: saprai porti le domande giuste sul comportamento delle singole voci del corpo della busta e potrai approfondire in autonomia, oppure chiedere delucidazioni a chi ne sa di più.

	Per addentrarci nell’analisi più in concreto, prendiamo un esempio un po’ più articolato rispetto al primo cedolino di Maria Rossi del febbraio 2019 (fig. 1), che essendo tutto lavorato non presenta eventi particolari e non dice molto sui possibili contenuti del corpo della busta (a parte la voce relativa alla retribuzione ordinaria). Più interessante è quindi far subentrare il prospetto paga di febbraio 2016 di Adelaide Rossini (la testa di questo cedolino era già stata presentata in fig. 8), impiegata a part-time (CCNL applicato: Terziario, Confcommercio). 
Cominciamo con la verifica delle ore inserite nel LUL (fig. 13). Essendo un insieme di dati di input elaborati da un essere umano, un riscontro è sempre utile per individuare possibili errori alla fonte. Si può fare un primo controllo, e tranquillizzarsi nel vedere che almeno le ore lavorate nel complesso “ci sono tutte”. Il LUL mostra le presenze, e qui riscontriamo il godimento di ferie e permessi e un episodio di assenza per malattia. Ipotizziamo che tutto coincida con la sua agenda personale. 
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Figura 13 - Adelaide Rossini, impiegata, part-time 75%


	Di seguito verifichiamo nel corrispondente frammento di corpo della busta (fig. 14) come ha operato il software paghe sulla base delle ore che sono state caricate dalle presenze . 

	
	[image: Image]
Figura 14 – corpo del cedolino: Adelaide Rossini, impiegata, part-time 75%


	Tra i contatori dei dati statistici, notiamo le settimane retribuite (4) che servono da riscontro ai fini previdenziali (lo stesso vale per i giorni INPS e per i giorni di minimale). Ci interessano invece molto di più i giorni retribuiti23 (ricordiamo che la lavoratrice è impiegata, quindi si calcola a giorni), che in una busta mensilizzata chiamano in causa il divisore giornaliero (26), in coerenza con le previsioni del CCNL applicato. Le ore lavorate (66,00), corrispondono al totale delle ore di cui al LUL, dunque al lavoro effettivo.

	La regola generale da usare nel corpo della busta per trasformare le voci in descrizione in denaro (inteso ancora al lordo) è però la seguente:
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	Per ora sappiamo solo che è una moltiplicazione. Ma sappiamo cosa stiamo moltiplicando? Circa la base, qui il riferimento della retribuzione ordinaria è stimato a giorni (non a ore): 45,27202. Realizziamo così che 1 giorno di lavoro (part-time) vale circa Euro 45,00 (lordi). Questo è il moltiplicatore. Ma qual è il moltiplicando? Come calcolo la quantità? Vogliamo cercarla in modo empirico, per prova ed errore?

	DIMOSTRAZIONE PER ASSURDO. Dato che vogliamo imparare, andiamo per tentativi: se sbagliamo, impariamo dai nostri fallimenti. Prendiamo come riferimento il dato fornito dal LUL (trasferito in busta nella voce giorni lavorati: 12).
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	In questo modo i conti però non tornano. Eppure, hai lavorato così. Il LUL lo conferma. Il cedolino invece dice 995,98. Come mai? Mah… se guardi le voci successive nel corpo della busta, sembra ci sia dell’altro… ferie e permessi goduti. D’altra parte, la colonna quantità sostiene che i giorni da utilizzare per il calcolo sono 22. Che facciamo? Prendiamo in considerazione le 36 ore di ferie e permessi? No, bisogna guardare meglio…

	SCIOGLIAMO L’ARCANO. In realtà, abbiamo già accennato al fatto che la paga è mensilizzata: come quantità usiamo quindi il valore riscontrabile nella casella gg. retribuiti, qui coincidente con il divisore giornaliero (26). Ma come mai allora la busta ci dà 22 anziché 26? Lo so, tutto s’intreccia, ma ragionando…  Il calcolo corretto, considerando i nostri 4 giorni di assenza per malattia così come ci segnala il LUL (che acquisisce e registra il dato proveniente dal certificato di malattia del medico), sarà:
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	In taluni cedolini, un sistema alternativo (ma equivalente) esplicita le assenze per malattia in forma di trattenute (e dunque figurerebbe una retribuzione ordinaria con quantità 26 e assenze con quantità 4).

	Ma le ferie e i permessi? Beh, quelli sono dati figurativi, ovvero solo evidenziati in modo virtuale o fittizio: considerati di per sé non vanno nel netto in busta (infatti non ci sono competenze e non ci sono asterischi…). In pratica, i relativi valori sono già stati ricompresi24 nella retribuzione ordinaria, la quale quindi non esprime sempre solo i giorni di lavoro effettivo. Del resto, 22 giorni non coincidono né col divisore giornaliero (26) né con i giorni lavorati (12). L’avevo detto che la complessità del calcolo aumenta con l’incremento del numero degli eventi particolari. Ma è la vita: una busta dove non succede mai nulla… è semplicissima (quantità = divisore giornaliero oppure orario).

	A proposito di ferie e permessi, si possono dire alcune cose.

	Nella busta di cessazione del rapporto di lavoro, si troveranno delle voci di liquidazione di ferie e permessi non goduti. In questo caso, si tratta senz’altro di competenze, e come tali sono trattate. In sostanza, si scaricano i contatori a zero, liquidando gli importi, perché la busta serve per chiudere i conti. Diamo a Cesare quel che "gli spetta". Questa operazione fa parte integrante del più ampio calcolo delle spettanze di fine rapporto, relativa agli elementi di retribuzione differita (quindi anche i ratei maturati di mensilità aggiuntive e, se non è stata prevista una busta apposita, il TFR).

	Tornando a dare un’occhiata alle presenze dell’esempio (fig. 13 ), che riguarda invece una busta qualsiasi in costanza di rapporto di lavoro, troveremo i primi 5 giorni di assenza totale dal lavoro (ferie) e alcuni giorni in cui l’orario di lavoro svolto non è completo (nei giorni 12 e 16). Le ore lavorate effettive sono infatti inferiori rispetto alla norma e il valore giornaliero (6 ore) viene pareggiato con ore di permesso. Si tratta di assenze concordate (speriamo), e dovrebbero essere riscontrate in busta. Questo mi fornisce occasione per precisare che, di regola, le ferie si fruiscono in giorni e i permessi in ore. Il CCNL applicato determina (direi istituisce)25 un plafond di ferie e permessi (spettanti), quale credito annuale a maturazione mensile26. Il riscontro della quota mensile di ferie e permessi è più immediato sulla busta di gennaio, guardando nei contatori il valore del primo rateo (MAT. A.C.). Occorre poi un discorso a parte per i permessi ex-festività, un pacchetto di ore derivanti dalla legge27 che ha soppresso alcune festività, trasformandole in giorni feriali, dunque lavorativi (attualmente, si tratta di S. Giuseppe, Ascensione, Corpus Domini, SS. Pietro e Paolo)28: in totale 4 giorni, dunque 32 ore normalmente accreditate dalla contrattazione collettiva. L’abolizione di quelle festività per legge non intendeva significare una marcia indietro su un’acquisizione consolidata a livello contrattuale. Il numero delle ore di permesso ordinario dipende invece in misura peculiare proprio da quanto prevede il CCNL applicato.

	Poniamo di avere ogni anno a disposizione 28 ore di permessi e 32 ore di ex-festività: come contabilizzo la maturazione mensile? Si tratta di dividere ciascun totale per 12: per ogni mese, dunque sono 2,33 ore di permessi e 2,66 di ex-festività. Per il part-time, tutto va riproporzionato, sfruttando l’apposita percentuale.

	Per i giorni di festività non soppressi (quelli rossi del calendario, ma ulteriori rispetto alle domeniche), l’assenza dal lavoro è la norma, e la retribuzione pure (festività goduta): in tal caso, anche se assenti si percepisce la retribuzione. Per converso, se la festività cade di domenica o nel giorno di riposo, compare l’ipotesi della festività non goduta (uno stesso giorno non può essere al contempo riposo goduto e festività goduta): il festeggiamento cadrebbe così nella più totale tristezza retributiva, se l’art. 5, comma 3 della legge n. 260/1949 non prevedesse il pagamento di una giornata di retribuzione aggiuntiva (conteggiata come ulteriore frazione di retribuzione ordinaria, calcolata secondo il divisore giornaliero)29.

	E se invece durante una festività vado al lavoro? In tal caso, essendo tutt’altro che assenti, occorre controllare le previsioni del CCNL applicato, anche per le indicazioni relative all’assetto delle maggiorazioni o di eventuali riposi compensativi.


	E per le ore straordinarie? Come dice la parola, sono ore “fuori dall’ordinario”. L’art. 1 del D. Lgs. n. 66/2003 le definisce come “lavoro prestato oltre l’orario normale di lavoro”. Dovresti quindi trovare, in una paga mensilizzata, le ulteriori ore-base comprensive del relativo valore di maggiorazione. Per la quantificazione di dettaglio di tutti i parametri (in relazione all’orario normale di lavoro e ai massimali di impiego del lavoro straordinario) è però cosa senz’altro opportuna, come suggerisce la legge, controllare le previsioni del CCNL applicato.

	E per le ore supplementari? Anche qui bisogna fare riferimento al CCNL applicato. Il meccanismo presenta una qualche assonanza con lo straordinario, ma solo in parte. In linea generale, per determinare la nozione di supplementarietà, anche in funzione di quella proprietà tipica di “elasticità” che tanto interessa al datore di lavoro, si guarda alle modalità di incremento dell’orario normale di lavoro. Una certa lettura della nozione di contratto a tempo parziale ritiene che esso sia nato per attribuire al lavoratore o lavoratrice la possibilità di partecipare solo a una fetta della torta (l’orario di lavoro a tempo pieno). La sua evoluzione giuridica è stata però più complessa, essendosi rivelato luogo di acceso contrasto d’interessi tra le parti. Ciò che conta in questa sede più contabile è comunque prendere atto del fatto che per il lavoro eccedente l’orario ordinario si ha diritto al pagamento di un’ora-base con maggiorazione. Tale maggiorazione ha la funzione di coprire (tendenzialmente), e dunque liquidare in via diretta, l’incidenza di tali ore aggiuntive sugli istituti di retribuzione differita. Il punto è delicato e risulta disciplinato dalla legge e dalla contrattazione collettiva.


	Ritorniamo al nostro frammento di busta (fig. 14) e concentriamoci sulle parti evidenziate in giallo. Prima però riscontriamo un dato interessante. La casella retribuzione giornaliera (presente tra i dati statistici) dà un valore calcolato sulla retribuzione per il tempo pieno, qui teorico (60,36269): nel part-time (75%), il dato nella colonna base è riproporzionato. Su quest’ultimo valore si effettuano i calcoli.
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	Lo stesso moltiplicatore è la base per registrare l'evento occasionato da un’assenza per malattia (ma a volte prima si evidenzia in contropartita alla retribuzione ordinaria una trattenuta e poi la si ribalta di nuovo all'attivo)30 e calcolare una voce detta carenza malattia. Questo periodo che in genere riguarda la fase iniziale dell'evento morboso è così chiamato perché il datore di lavoro sopperisce a una “carenza” di copertura dell’INPS: l’ente previdenziale interviene solo a partire dal quarto giorno. Il lasso di tempo in questione si estende fino a un massimo di 3 giorni dalla data di inizio dell’evento visualizzabile sul LUL (spesso si incorre nell’equivoco di pensare che il dato sia tassativo, ma potrebbe anche essere inferiore, in quanto il calcolo dipende dalla distribuzione dell’orario di lavoro: i giorni di malattia che cadono durante i riposi non sono pagati). Il datore di lavoro di solito corrisponde il 100% della (sua) retribuzione31.

	Dopo il primo intervento datoriale, si distingue una seconda parte, composta dalle voci integrazione malattia c/ditta (ma calcolata in modo diverso da come si fa con la carenza) e indennità malattia c/INPS. In effetti, anche l’INPS assume un ruolo, ma ancora una volta la diversa origine del flusso degli emolumenti implica un computo particolare (di qui la pluralità di voci in descrizione). Non a caso il valore di riferimento nella colonna base (22,88752), legato alla voce ind. mal. c/INPS 4-20, è diverso rispetto a quello della retribuzione giornaliera ordinaria: si presuppone per l’ente previdenziale una sorta di diritto di ragionare a modo suo. Ad esempio, l’INPS modula il calcolo in funzione della durata degli eventi pregressi, dunque monitora la situazione del singolo assicurato, sicché in descrizione potremo trovare la fascia da 4 a 20 giorni, e/o quella da 21 a 180. Ma non solo: anche il parametro base (retribuzione media giornaliera, o RMG) è un valore composto (sulla base dei dati forniti dal datore di lavoro nel momento in cui dichiara la malattia del proprio dipendente) e calcolato attingendo al passato, in funzione della presenza o assenza di eventi morbosi nel mese precedente. Questa cosa un po’ articolata merita un focus. Per ora basta così. Lo stesso livello di complicazione si rinviene nel meccanismo di computo della maternità, a cui provvede sempre l'INPS. L’INAIL non è da meno, per l’infortunio.

	Un’ultima cosa va però aggiunta, ancora a proposito dello stesso esempio (fig. 14) e per chiudere l’interpretazione del cedolino sul punto. Nel razionalizzare la quantità dei giorni di retribuzione ordinaria, ho sottratto 4 giorni di assenza per malattia come indicato dal LUL, ma in busta sono evidenziati 3 giorni di carenza e poi 1 giorno di integrazione malattia c/ditta e 1 giorno di indennità malattia c/INPS. Qualcosa non torna… In realtà, il prospetto paga dà per implicito il fatto che l’integrazione del datore “completa” l’indennità dell’ente previdenziale. Pertanto, va identificato uno stesso giorno, ulteriore rispetto alla carenza (il quarto), e pagato in via complementare, in parte dall’uno e in parte dall’altro soggetto.

	Focus 1: calcolo della malattia
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	Facciamo un altro esempio: Alfonso Draghi, operaio con contratto di lavoro a tempo pieno (CCNL Terziario, Confcommercio). Il LUL di giugno 2018 (fig. 15) ci presenta un interessante evento morboso.
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Figura 15 - LUL con malattia: Alfonso Draghi, operaio a tempo pieno.


	L’episodio (relativo al periodo 11- 27 giugno 2018) è un po’ particolare: si tratta di una ricaduta, perché la stessa malattia, così certifica il medico, si è ripresentata entro 30 giorni dalla guarigione (con rientro al lavoro), dopo una prima assenza (registrata nella busta di maggio, dal 15 al 24: 3 giorni di carenza integralmente a carico del datore e 6 giorni di indennità INPS, incluso un sabato32, pagata al 50%)33. La riflessione da farsi è che l’astensione dal lavoro di giugno si riconnette al passato, dunque “condivide” la carenza già calcolata (e proprio per questo nel cedolino di giugno non compare: non è una svista…). Si definisce invece continuazione quella malattia che prosegue senza soluzione di continuità rispetto alla data di presunto rientro stabilita nel primo certificato.


	QUOTA INPS. Una cosa tra le più cervellotiche esistenti sulla faccia della terra è la determinazione del valore di riferimento per il calcolo di ciò che compete all’ente previdenziale, la cosiddetta retribuzione media giornaliera (RMG).  L’INPS, infatti, deve poter attribuire un valore standard al giorno di assenza per quantificare la malattia che indennizza. Sicché prende le informazioni dal datore di lavoro e le organizza a modo proprio. Seguiamo il ragionamento.

	Il nostro caso è quello di un operaio: si prende a riferimento a) la retribuzione lorda per lavoro prestato nel mese precedente quello dell’evento che si sta calcolando (escluse integrazioni e indennità per eventuali episodi di malattia di quel periodo). Lo stesso parametro vale per gli impiegati. Trovata la base, serve il divisore: il dato è 26 per gli operai con paga mensilizzata34 e periodo precedente interamente lavorato (per gli impiegati è 30). Così è nel nostro caso: se è vero che in maggio c’è stata della malattia e che a giugno c’è la ricaduta, allora si retroagisce al mese di aprile, tutto lavorato. Se si fosse trattato di un episodio morboso isolato, a fronte di un mese precedente (maggio) non del tutto lavorato, avremmo determinato il divisore per gli operai considerando i giorni lavorati e/o retribuiti (ferie, permessi, festività godute), comprese le seste giornate. Per gli impiegati, avremmo preso a riferimento i giorni di calendario (domeniche incluse), sottraendo quelli di malattia.

	Ma non basta. Per trovare la base complessiva si aggiunge anche b) una quota per gli elementi ricorrenti non inclusi nel predetto valore giornaliero, dunque i ratei delle mensilità aggiuntive (e qui sono due: 13a e 14a). La cifra va resa in giorni (divisore 25 per gli operai e 30 per gli impiegati).

	Andando a recuperare tutti i dati fra i cedolini precedenti (qui serve aprile), otteniamo:
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	Pertanto, il valore di RMG sarà la somma dei due valori calcolati:
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	Questa è la giornata (media) di malattia indennizzabile dall’INPS. Il meccanismo di computo fa variare l'importo finale in funzione degli eventi registrati in busta paga.

	A questo punto, torniamo al LUL (fig. 15) e osserviamo che tra l’11 e il 27 giugno ci sono 13 giorni lavorativi di assenza e 4 giorni tra festivi e semifestivi. L’INPS paga le giornate di sabato (e qui ce ne sono 2). Pertanto, avremo 15 giorni indennizzati dal nostro ente previdenziale. Di questi, 9 giorni sono pagati al 50% (della RMG) e i restanti 6 lo sono al 66,66%: in busta saranno evidenziati separatamente, proprio per via delle differenti percentuali (la base nel primo caso è 39,99181 e nel secondo è 49,31748). Ma perché questa distinzione? Posto che solo fino al ventesimo giorno l’indennità è al 50%, occorre tenere la contabilità, nei mesi pregressi, dei giorni della stessa malattia, fino al raggiungimento di quel valore: solo dopo scatta l’altra aliquota. Ligio al dovere, sono andato a controllare il numero dei giorni di malattia già calcolati tra le buste del passato.
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	Sommando le due quote:
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	L’importo è da pensare già al netto della contribuzione: del resto, che senso avrebbe l’erogazione di un ente previdenziale su cui ancora pagare contributi? Questo, dal punto di vista contabile obbliga a un complicato escamotage e… all’uso di una “parolaccia”: lordizzazione. Si tratta di riconvertire in lordo l’indennità così faticosamente calcolata, comprendendo in essa un tanto ipotetico quanto virtuale dato contributivo (se è vero che l’indennità è esente da contributi). Dobbiamo quindi “cotonare la parrucca”. Prendiamo l’indennità totale e applichiamo una strana percentuale (coefficiente di lordizzazione) derivante da una formula che contempla la percentuale differenziale (al 100%) dell’aliquota normalmente applicata all'imponibile contributivo (qui 9,19%). Il coefficiente è così calcolato: 100 / (100 – 9,19) = 1,1012003. Talvolta si usa la diversa aliquota 9,49% e il coefficiente cambia di conseguenza. Moltiplichiamo il valore di indennità netto ed ecco apparire l’indennità INPS lordizzata…
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	A che diavolo serve questo calcolo così artificioso? Abbiamo già anticipato che esiste un’integrazione del datore di lavoro. Bene, vedremo a breve che quest’ultima salta fuori come differenza tra l’importo previsto dal CCNL per garanzia contrattuale (in una percentuale che non è sempre il 100%)35 e la quota erogata dall’INPS, ovvero l’indennità che il datore anticipa in busta. Tuttavia, per poter svolgere i calcoli, servono valori “omogenei”, dunque entrambi dello stesso tipo, ovvero presi al lordo della contribuzione. Ora, il necessario trattamento contributivo dell’integrazione datoriale (o della garanzia contrattuale, se preferisci) ci obbliga alla finzione contabile. D’altra parte, l’esenzione contributiva sull’indennità INPS non è beneficio estensibile alla quota datoriale. Non potendo nettizzare quest’ultimo termine, occorre lordizzare l’altro…

	QUOTA DATORE. Il datore di lavoro fa quindi la sua parte. Per le modalità, si fa riferimento al CCNL applicato: nell’esempio è il CCNL Terziario, Confcommercio. Il nostro operaio lavora con orario distribuito su 5 giorni. Torniamo al LUL (fig. 15) e troviamo: 5 + 5 + 3 = 13 giorni. Di questi, 8 giorni si riscontrano come relativi alla fascia inferiore alla soglia dei 20 giorni di malattia (il dato storico si ricava dal pregresso dell’evento morboso tratto dal database aziendale e comprovato dai certificati): si deve ottenere il 75%, della garanzia contrattuale. Sui restanti 5 giorni, che hanno superato la predetta soglia, si avrà il 100%. Per un operaio con paga oraria, 8 giorni equivalgono a 64 ore, e 5 giorni a 40 ore. Il valore orario si può trarre dalla busta, dopo averlo verificato (9,75839).
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	Sommate le due cifre (lorde), sottraiamo dal risultato l’indennità INPS (lordizzata).
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	Quest’ultima cifra è l’integrazione del datore di lavoro. Tuttavia, non siamo ancora pronti ad esporlo in busta, in quanto esso è in sé un differenziale “delordizzato” (si è sottratto il lordo “cotonato” INPS dal valore datoriale teorico). Ora, noi dobbiamo ripristinare un dato lordo da presentare sul cedolino, perché se abbiamo esposto le due quote INPS come valori di netto contributivo, questo non vale per l’integrazione del datore. Il software che ha operato sui prospetti paga dell’esempio è precisino, quindi usa sommare tra le competenze e sottrarre tra le trattenute (ovvero evidenzia) la medesima lordizzazione, quello stesso ente metafisico-contabile che esprime la differenza tra l’indennità INPS “grezza” e quella “preparata” per l’operazione di calcolo dell’integrazione datoriale:
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	Il valore che compare in busta (nella colonna trattenute) è dunque 63,64.

	Talvolta la fantomatica voce non è esplicitata sul cedolino (è il caso dell’evento di malattia registrato per Adelaide Rossini nel prospetto di cui in fig. 14), tuttavia “quest’altro” software ne tiene conto lo stesso (in modo implicito) nei suoi meccanismi di calcolo. Questioni di stile.

	In ogni caso, sommando la lordizzazione all’integrazione già calcolata, troveremo il dato in busta, relativo all’adempimento datoriale: integrazione malattia c/ditta. Come già accennato, la somma così ricomposta sarà sottoposta all’ordinario doppio prelievo contributivo e fiscale, a differenza dell’indennità INPS, oggetto del solo calcolo fiscale. Così “quadra” tutto.
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	Riassumendo, troveremo sul cedolino (fig. 16):

	
		l’indennità INPS, non sottoposta a contribuzione e scomposta nelle due componenti diversamente computate; 

		l’integrazione datoriale, che segue l’ordinario trattamento contributivo e fiscale, tenendo conto del fattore lordizzazione. 

		la lordizzazione. 



	La carenza qui non c’è: il calcolo riguarda un episodio di ricaduta.
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Figura 16 – corpo del cedolino: malattia di Alfonso Draghi.






  
3 – PIEDE
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	La caratteristica fondamentale di questa parte della busta paga è la selva di caselle accorpate in modo non proprio intuitivo. In realtà, un filo conduttore c’è. Anzi, ce n’è più d’uno, se consideriamo anche la vicenda parallela del TFR e la parentesi che ogni anno si ripropone del conguaglio fiscale. Ma noi prendiamo la via principale. A parte i contatori delle ferie/permessi o i dati statistici, posizionabili anche in altri luoghi del cedolino (per capire i quali si rinvia a fig. 5), si può schematizzare la materia che interessa questa sezione così:

	
		trattamento contributivo;

		trattamento fiscale;

		dati progressivi.



	Con la cessazione del rapporto di lavoro si chiudono i rubinetti contributivo e fiscale. Vedremo a breve cosa questo comporta (conguaglio). Ci sarebbe comunque in questo caso un prospetto paga piuttosto interessante, con un po’ di movimento nel piede della busta: dovrebbero “accendersi” anche le caselle dedicate al Trattamento di Fine Rapporto (TFR), che fino ad allora eravamo abituati a vedere inattive. Qui prenderebbe posto una linea di dati relativa a quelle peculiari operazioni fiscali sul TFR che si dicono per l'appunto di "tassazione separata", in funzione del fatto che abbiamo a che fare con la più nota forma di retribuzione differita. Alzando gli occhi verso il corpo della busta, come una sorta di chiusura contabile, si potrebbe poi riscontrare anche la contestuale liquidazione del saldo di ferie e permessi, i ratei maturati delle mensilità aggiuntive e il conguaglio fiscale in corso d’anno (dunque parziale, ma dovuto in quanto è il calcolo definitivo per quello specifico sostituto d’imposta che cessa di essere tale). Tuttavia, il condizionale è d’obbligo: il datore potrebbe scegliere di emettere in seguito un cedolino ad hoc di corresponsione del solo TFR, sdoppiando così le operazioni di chiusura. In ogni caso, in base alla busta che ci perviene possiamo riconoscere quale eventualità si presenti in concreto: se le caselle relative al trattamento del TFR sono ancora “spente”, allora quel cedolino non è l’ultimo.

	Il caso della cessazione è però una figura eccezionale. L’ipotesi normale di continuità del rapporto di lavoro prevede invece una sequenza logica di operazioni con cadenza mensile e annuale. Assodato che la differenza tra totale competenze e totale trattenute può non coincidere con il Totale lordo (per via di quelle voci esenti da contribuzione e/o da trattamento fiscale che la nostra "mappa del tesoro" ci segnala avere un appuntamento diretto col netto in busta), l’ordine dei calcoli da eseguire partirà dall’imponibile contributivo, facilmente riconoscibile dalla caratteristica per cui il valore ospitato nell’apposita casella è arrotondato all’unità di Euro (nella migliore tradizione INPS).

	Riprendiamo in considerazione la busta paga di Maria Rossi (fig. 1).

	(1) La prima formula è per trovare la quota di contributi a carico del lavoratore che il datore di lavoro provvede a versare all’INPS (con un suo meccanismo interno):

	[image: Image]

	(2) La seconda formula serve per determinare l’imponibile fiscale:
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(3) Occorre poi applicare la corretta aliquota fiscale. Fino a concorrenza del valore di reddito mensile pari a Euro 1.250,00, sullo scaglione opera l'aliquota del 23%. Sull’eccedenza va applicata poi l’aliquota del 27% fino al limite di quello scaglione. Se vi è ancora margine ulteriore di imponibile si procede con la successiva aliquota, e così via fino a esaurimento. Il nostro caso impegna due scaglioni. Serve un calcolo preparatorio per precisare entrambe le quote: sottraendo dall’imponibile fiscale complessivo il primo scaglione, emergerà l’eccedenza di reddito mensile su cui si applica la seconda aliquota.
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Recuperando il primo scaglione, su cui si applica la prima aliquota del 23%, troviamo la sua quota di imposta lorda.
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Sommando le due imposte lorde parziali per i due scaglioni implicati per questo imponibile, otterremo l’imposta lorda totale che vedremo esposta nel prospetto paga (leggendo sulla stessa linea orizzontale della casella dell’imponibile fiscale).
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	(4) Sull’imposta lorda si applicano le detrazioni, quel meccanismo che rafforza il principio costituzionale della progressività dell’imposizione fiscale in funzione della capacità contributiva effettiva (art. 53, comma 2 Cost.). Poiché tutti partecipiamo “chi più chi meno”, ne esistono di diversi tipi, ciascuna costruita su una propria ragione: la differenziazione dei risultati che si genera con l’applicazione dei rispettivi algoritmi rende l’imposizione fiscale del tutto “sartoriale” rispetto alla situazione economica e familiare di ciascun lavoratore. Sicché, ipotizzando due lavoratori con pari qualifica e livello di inquadramento, e che lavorassero in maniera identica, essi potrebbero non percepire mai lo stesso netto in busta. È la situazione dei carichi di famiglia che determina questa varietà. Ecco la formula finale per l’imposta netta:
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	Per “totale detrazioni” intendo una somma di cui dirò nel focus 2. Per intanto la verifichiamo sul cedolino (è la casella collocata fra l’imposta lorda e quella netta).

	(5) Infine, la "regola d’oro" per determinare il netto in busta:
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 Per “emolumenti non soggetti” intendo quei valori esenti da contribuzione previdenziale e prelievo fiscale (nella mappa: * o C) che possono viaggiare in “corsia preferenziale”, saltando tutti i passaggi per raggiungere subito il netto in busta: tipicamente, il bonus (fiscale). Ma attenzione: in presenza di voci del corpo non soggette a contribuzione, ma al solo prelievo fiscale (nella mappa: ** o B+C), anche quelle vanno ricomprese nel totale iniziale (qui per lordo si intende quello fiscale). Nota poi che gli emolumenti non soggetti possono avere un alter ego negativo (in tal caso non sono emolumenti e compaiono nella colonna trattenute del corpo, dunque vanno sottratti).

	Per “imposte” intendo un valore aggregato, composto dall’imposta erariale (netta), il cui gettito affluisce allo Stato (Erario) e dalle cosiddette imposte addizionali (regionali e comunali), ove previste: queste ultime presentano un calcolo e una distribuzione rateale del tutto peculiare. In effetti, analizzando la formula ti sarai chiesto, dopo aver individuato i valori relativi a contributi (148,79), imposta netta (246,19) e bonus (73,64), da dove derivi quel dato 43,26 che appare del tutto nuovo: sono proprio le rate delle addizionali (sommate insieme). Non temere, l’argomento è qui solo accennato, ma sarà approfondito meglio alla fine del focus 2.

	In tema di arrotondamenti, di solito esiste una casella per sottrarre (arrotondamento precedente) e una per aggiungere (arrotondamento attuale) delle cifre decimali: l’obiettivo è quello di far “scomparire” i centesimi dal netto in busta, pur trascinandone la contabilità nel corso del tempo. Nel cedolino di cessazione l'arrotondamento non ci sarà. Dettagli per i più puntigliosi…

	Proviamo a razionalizzare l’ultimo frammento di cedolino (fig. 17). La freccia rossa indica dove sono i contributi mensili versati all'INPS. La prima freccia blu ci porta dall'imponibile fiscale all'imposta netta, mentre la seconda (quella "a gomito") trasporta sulla riga del calcolo fiscale il totale delle diverse componenti parziali di detrazione evidenziate sotto. La colonna verde sulla destra (il colore è inventato: aiuta solo la memoria visiva) va letta in verticale dall'alto verso il basso e ci conduce al netto in busta. Si noti che c'è una casella vuota (quella bianca): è lo spazio dedicato al risultato di conguaglio (e tutta la sequenza orizzontale delle caselle su quella linea si attiverà solo in occasione delle operazioni di chiusura fiscale, di fine anno o di fine rapporto). Infine, l'ultima serie di caselle in basso (evidenziata in verde più chiaro) aggiorna (qui a febbraio 2019) i dati progressivi: si tratta di contatori contributivi e fiscali che si incrementano attraverso tutte le buste dell'anno. 
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Figura 17 – piede del cedolino: Maria Rossi (vedi fig. 1).


	Il piede del cedolino è un argomento su cui spesso si sorvola, nella fretta di correre verso il netto in busta: “tanto ci pensa la macchina” a fare i calcoli. In parte è vero: i meccanismi sono resi impliciti, perché presentano caratteri molto tecnici. D'altra parte proprio qui troviamo una miniera di informazioni utili, soprattutto quando si attiva l’area del TFR o quella del conguaglio fiscale. Qui si riscontra anche la composizione delle detrazioni, risultante dalla compilazione del modulo (D23) che il datore di lavoro dovrebbe fornire. Infine, prende posto il particolare trattamento fiscale (TS: tassazione separata) applicabile alle cifre maturate in periodi diversi da quello di competenza della busta36.

	Focus 2: il fiscale (step by step)
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	Facciamo un passo indietro. Si tratta di approfondire il tema fiscale (precisamente, parlando di redditi da lavoro, l’imposizione diretta: IRPEF) schematizzando almeno tre punti di vista:

	
		gli scaglioni;

		le detrazioni;

		il conguaglio fiscale.




1) Avendo accennato agli scaglioni nel calcolo dell’imposta lorda nel cedolino mensile, è bene inquadrare in generale i meccanismi fiscali, ovvero come frazionare il reddito in funzione di date soglie e applicare l'aliquota (art. 11 TUIR)37. Spesso non risulta chiaro che al superamento dello scaglione, l’aliquota successiva si applica solo sull’eccedenza reddituale, non retroagisce su tutto il “montepremi”: la parte sotto al "livello di guardia" continua a essere colpita dall’aliquota precedente. Guardiamo la tabella (fig. 18) e ragioniamoci su.
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Figura 18 – tabella fiscale (anno e mese).


	Nei calcoli precedenti relativi al piede della busta abbiamo “spalmato” il reddito di riferimento sul primo scaglione, utilizzando l’aliquota del 23%, e per l’eccedenza siamo passati allo scaglione successivo, applicando l’aliquota del 27%. Si tratta ancora una volta dell’attuazione "step by step" del principio costituzionale di progressività dell’imposizione (art. 53, comma 2 Cost.).

	Il prospetto paga non mostra il calcolo, ma lo presuppone (come se fossimo davvero tutti ragionieri) e questo resta occultato dentro la scatola nera del software. Tuttavia, è utile ai nostri fini aprire l’involucro tecnologico e guardare dentro com’è fatto il meccanismo, esplorando meglio il funzionamento di scaglioni e aliquote. In particolare, la tabella in fig. 19 concerne l’imponibile fiscale del mese e opera in funzione della determinazione dell’imposta trattenuta mensile; la tabella in fig. 20 presuppone in input un reddito annuale e determina l’imposta annuale che interessa il calcolo del conguaglio fiscale.
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Figura 19 - calcolo imposta lorda (mese): Maria Rossi (vedi fig. 1).
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Figura 20 – calcolo imposta lorda (anno 2018): Maria Rossi.


2) Se non esistessero le detrazioni… bisognerebbe inventarle. Ci ha pensato il nostro Legislatore (artt. 12 – 13 TUIR), creando un modo per diminuire il carico fiscale sul lavoratore, giustificato con l'ipotesi dell’esistenza di (virtuali) spese di produzione del reddito, o comunque contemplando un aiuto al lavoratore che abbia “a carico” soggetti (in genere i familiari) privi di reddito autonomo (entro un limite di reddito annuo di Euro 2.840,51). Esistono diverse figure di riduzione, perché la logica è quella di differenziare le situazioni personali dei percettori di reddito valorizzandone i carichi di famiglia in senso lato.

	Qui nasce la distinzione tra imposta lorda e imposta netta: in mezzo ci sono le detrazioni. Ciascuna ha il proprio algoritmo di calcolo, che opera su una base: il reddito complessivo (RC) dell’anno precedente. Si tratta della somma dei redditi percepiti dalla persona fisica (per il Fisco sono tutte le sei categorie previste dalla legge tributaria: fondiari, di capitale, da lavoro dipendente e assimilati, da lavoro autonomo, d’impresa e diversi). Per un soggetto che fa affidamento sul solo reddito da lavoro, ciò equivale all’imponibile fiscale annuo (comprese le mensilità aggiuntive). Ma dove reperire in concreto il dato di riferimento? Nella Certificazione Unica (prima CUD, ora CU) che ti viene consegnata di regola entro febbraio (ed è relativa all’anno precedente). In ogni caso, l’elemento è solo stimato, o presunto, per l’anno corrente: non sappiamo se la nostra performance lavorativa si replicherà immutata. Pertanto, poiché le detrazioni si frazionano ogni mese in busta paga, determinando un tanto provvisorio quanto ipotetico abbattimento d’imposta, in sede di conguaglio ci sarà un ricalcolo, aggiornato stavolta al reddito annuo realmente prodotto, e ciò trascinerà con sé la verifica delle detrazioni già fruite (le quali sono virtuali fino a novembre). Insomma, si rifà tutto daccapo, per imposte e detrazioni: se dalla ricapitolazione deriveranno scostamenti, la paga di dicembre li farà emergere. Ancora un dettaglio da segnalare: le mensilità aggiuntive non presentano detrazioni, per cui questi cedolini si comportano in modo peculiare (l’imposta lorda e quella netta coincidono).

	Analizzando la struttura generale dell’algoritmo utilizzato per il calcolo di ogni detrazione, la formula si compone di una cifra intera moltiplicata per una frazione: quest'ultima determina un coefficiente, la cui parte decimale va presa in considerazione con “troncamento” alla quarta cifra (senza arrotondamento: un taglio secco). Se l’operazione produce un valore negativo, la detrazione non spetta: la frazione è stata infatti pensata appositamente per diventare negativa quando al numeratore si inserisce un reddito troppo elevato rispetto ad un dato valore soglia. È qui che scatta la progressività fiscale voluta in Costituzione.

	Scendendo nella casistica, vi sono le detrazioni da lavoro dipendente38, che la legge (art. 13, comma 1 TUIR) definisce come altre detrazioni (fig. 21). Ma “altre” rispetto a cosa? Beh, ne esistono diverse: per figli a carico, per coniuge a carico e per altri familiari a carico. Ciascuna ha la sua casella in busta paga e le sue specifiche modalità di calcolo. Dunque le detrazioni da lavoro sono altre nel senso di residuali, quindi si applicano anche se non ci sono coniuge, figli o altri familiari a carico: per il solo fatto dell'esistenza del rapporto di lavoro. In sostanza, il lavoratore/lavoratrice single ne beneficerà. Per queste detrazioni l’importo risultante dall’algoritmo definito dalla legge è annuale, e per rientrare nella misura mensile del singolo cedolino andrà dunque riproporzionato. Sempre la legge prescrive come fare: prima si divide per 365 (anno civile: anche se è bisestile) e poi si moltiplica per il numero di giorni contemplati dal mese in questione (30, 31, 28), ma al netto di quelli per i quali non spetta alcuna retribuzione (ad esempio, le giornate di permesso non retribuito o di sciopero).
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Figura 21 – altre detrazioni.


	Le detrazioni per figli a carico (fig. 22) sono più complesse, perché le formule si modificano in funzione del numero dei figli e della loro età (maggiori o minori di 3 anni). Formule particolari sono poi previste per i figli disabili39. È importante notare che il figlio deve essere fiscalmente “a carico”, ovvero economicamente non indipendente: l’eventuale reddito non deve superare una certa soglia stabilita dalla legge (per il figlio di età inferiore ai 24 anni: Euro 4.000,00).
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Figura 22 – detrazioni per figli a carico.


	In caso di più figli, la formula subisce modificazioni: si considerano il numero dei figli e, fino a 3 figli, da un lato si moltiplica il primo numero intero e, dall’altro, si incrementa il valore-base 95.000, al numeratore e al denominatore della frazione,  di 15.000 per ciascun figlio; per 4 figli e oltre, fermo l’incremento di 15.000 nel valore frazionario, si moltiplica il numero intero in modo particolare (i figli si considerano tutti superiori a 3 anni e si moltiplica 950 per il numero dei figli, aumentando il valore di un ulteriore importo pari a 200 per ciascun figlio). Il risultato è ancora un valore annuale, ma per riproporzionarlo al mese, basta dividere per 12. Importante è poi la percentuale di carico: i figli che risultano a carico di entrambi i genitori vedono l’importo teorico della detrazione attribuito nella misura del 50%.

	La detrazione per coniuge a carico (fig. 23), è in genere stabile in busta: per i redditi compresi tra Euro 15.000 ed Euro 40.000, poiché il valore annuale va reso mensile, il calcolo sarà 690/12 = 57,50. In sede di conguaglio sono possibili piccole variazioni (per le fasce in cui la detrazione di Euro 690 prende un valore aggiuntivo).
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Figura 23 – detrazioni per coniuge a carico.


	Per le detrazioni per altri familiari a carico (di norma, conviventi) si rinvia all’art. 433 c.c. per definire la platea familiare (genitori e suoceri, generi e nuore, fratelli e sorelle ecc.). Ecco la formula:
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	La detrazione risultante va ripartita pro quota tra gli aventi diritto.

	La somma delle detrazioni a cui si ha diritto determina il totale mensile da sottrarre all'imposta lorda. Nel calcolo del conguaglio, che è annuale, il meccanismo è analogo: basta prendere a riferimento il reddito corrente e non applicare il passaggio che riproporziona al mese. Riassumendo (fig. 24):
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Figura 24 – calcolo dell’imposta: imposta lorda – totale detrazioni = imposta netta.


	3) Il famigerato conguaglio fiscale si effettua (di norma)40 ogni anno, e ciò rende ragione di quella altrimenti inspiegabile sequenza di dati progressivi che sul fondo del cedolino ci hanno accompagnato in modo misterioso e trasversale attraverso tutte le buste. Quei valori incrementali “rilegano” i prospetti paga in un volume unico annuale, e come un filo di Arianna funzionano da promemoria, aggiornando ogni mese i dati di calcolo. Poi, a fine anno, si fa il punto della situazione.

	L’argomento in questione presuppone già chiaro il meccanismo di computo delle detrazioni mensili: quella differenza d'imposta in cui consiste in ultima analisi il conguaglio, si precisa includendo lo scostamento che pure sussiste tra la somma delle detrazioni già applicate nei mesi passati (teorico) e il loro ricalcolo annuale: tale scarto origina dalla sostituzione operata nelle formule del reddito annuo corrente effettivo al reddito complessivo (RC) presunto.

	In ogni caso, la via maestra da seguire è quella di effettuare una comparazione tra l’imposta dovuta sul percepito reale (il reddito “ricomposto” svolgendo la prestazione lavorativa durante tutto l’anno corrente) e la somma delle imposte mensili calcolate nei mesi passati, al netto delle detrazioni (imposta trattenuta). Nel calcolare la trattenuta in busta il software opera ogni mese detrazioni e trattenute legittimando il suo calcolo su un reddito virtuale, fornito dai numeri dell’anno precedente (se ne ha memoria)41. Questo è l’unico elemento certo disponibile in corso d’opera, e viene detto reddito annuo presunto, nel senso che in proiezione “si presume” coincida con quello di quest’anno. Ma se non è così si creano delle sfasature (negli importi o anche nelle aliquote). Inoltre, il datore è comunque tenuto a calcolare le detrazioni per lavoro dipendente (per quelle per carichi familiari occorre la previa comunicazione del lavoratore)42, e in effetti dispone già degli elementi per farlo (il reddito dell’anno precedente, o una proiezione del reddito atteso). È vero che è un calcolo automatico basato su un’ipotesi, ma il lavoratore può sempre correggere il tiro segnalando un dato reddituale diverso, proprio al fine di evitare sorprese in sede di conguaglio (o in dichiarazione dei redditi). Considerando che, dal punto di vista del Fisco, dicesi reddito un qualcosa che può coinvolgere anche fonti diverse dal reddito da lavoro (io prendo sempre l’esempio della vincita alla lotteria), è meglio ragionare come richiede quell’interlocutore istituzionale. Una particolare criticità sorge poi in caso di pluralità di rapporti di lavoro (a tempo parziale, o a termine) svolti durante l’anno presso altri datori, in quanto il dato completo può essere rilevato in modo corretto solo attraverso le indicazioni fornite dal diretto interessato; diversamente, l'attuale datore  non avrebbe modo di ricostruire il quadro. Cosa può fare? Si inventa Certificazioni Uniche che non possiede? Per risolvere i vari problemi, esiste comunque il modello detrazioni fiscali (D23)43, in cui tra l’altro si può indicare il maggior reddito su cui il lavoratore decide di farsi applicare la tassazione in busta, evidentemente alla luce della documentazione in possesso.

	In definitiva, meno liquidità mensile potrà poi implicare più tranquillità a fine anno: in sede di conguaglio, se l’input del tuo reddito annuo corrente supera il valore presunto, l’imposta aumenta. Senza addentrarci oltre nell’analisi, resta fondamentale una regola pratica: il segreto presupposto per evitare un conguaglio gravoso è tenere stabile negli anni il proprio livello di reddito, oppure gestirne per tempo le variazioni.


	Facciamo un esempio: Maria Rossi (il caso della busta di febbraio 2019 in fig. 1), è una lavoratrice single senza prole o altri soggetti a carico (il che significa che qui abbiamo solo altre detrazioni). Prendiamo tutte le sue buste del 2018 e mettiamo in colonna tutti gli imponibili fiscali: ricaviamo così per sommatoria il reddito annuo corrente (20.506,84). Su di esso applichiamo le aliquote fiscali appropriate in base agli scaglioni implicati e determiniamo l’imposta lorda dovuta annua (4.936,85). A parte, useremo ancora le formule delle detrazioni, ma stavolta su base annua, e sostituendo al posto del reddito complessivo (RC), il reddito annuo corrente. Per selezionare tabelle e formule, occorre verificare i dati relativi allo status familiare. Arriviamo così ad applicare la formula per trovare l’imposta dovuta netta (reale):
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	A questo punto, mettiamo in colonna le imposte nette che provengono da tutte le nostre buste paga: la somma ci fornisce l’imposta trattenuta netta annua (ipotizzata). Il differenziale tra il dovuto (3.620,96) e il trattenuto (3.512,71) altro non è se non il conguaglio (che sarà a debito o a credito a seconda che il trattenuto in corso d’anno sia, rispettivamente, minore o maggiore del dovuto): nel nostro caso la cifra ottenuta è 108,25 ed è a debito (imposta dovuta netta > imposta trattenuta).

	Di seguito lo schema del conguaglio 2018 (fig. 25). Si dovrebbe anche intravedere (leggendo in orizzontale, mese per mese) proprio l'estrema sintesi dei punti nevralgici della spina dorsale di ogni singola busta paga. Ma ora quello che qui interessa è procedere in linea verticale, attraverso i mesi dell'anno. Si giunge così alla parte inferiore dell'immagine: a partire dal reddito annuo corrente, si ritrova a sinistra la sequenza di calcolo dell'imposta lorda dovuta; passando a destra, sono incolonnati i passaggi che portano al conguaglio. Il conteggio è una simulazione di ciò che avviene all’interno di un software paghe, quantomeno dal punto di vista della sintassi del ragionamento sopra descritto. Le modalità di realizzazione del cedolino possono anche variare, in base all'algoritmo di fatto adottato: la matematica ammette procedure alternative, ma a patto di convergere poi sulla medesima soluzione.
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Figura 25 – conguaglio fiscale (erario) 2018: Maria Rossi.


	
	
	[image: Image]

	Figura 26 – conguaglio in busta: Maria Rossi.


	Il cedolino di dicembre 2018 di Maria Rossi (fig. 26) vede attivarsi le caselle nel piede della busta relative al conguaglio. Può capitare di trovarsi di fronte a un valore di conguaglio inclusivo delle ultime trattenute (quelle di dicembre: in tal caso non troverai le imposte mensili). Per disaggregare il conguaglio “vero e proprio” basta sottrarre dal totale esposto in busta l’imposta del mese (da calcolare a parte: l’imponibile fiscale del mese si può ricavare sottraendo dal totale lordo la quota dei contributi):
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	Spesso trascurata è poi la riga finale (dati progressivi): qui invece compare un dato importante, ovvero l’imponibile fiscale annuo, che per il Fisco rappresenta il tuo reddito da lavoro dipendente. Questi ultimi numeri in fondo alla busta di conguaglio sono utili per molti ragionamenti, fiscali e assistenziali. Ora penso sia chiaro perché è buona norma collezionare in fila indiana tutti i prospetti paga, e magari aggiungere anche la Certificazione Unica (CU), che in questo caso è quella del 2019 per i redditi 2018 (a pag. 2, tra i dati fiscali, confronta nella sezione dati per la eventuale compilazione della dichiarazione dei redditi – redditi le voci 1 e 2). Questo metodo ordinato vale anno per anno ed è essenziale per effettuare tutti i calcoli complessi che si estendono durante più anni (ad esempio, la verifica del TFR: bisogna fare un controllo incrociato con i dati dell’eventuale previdenza complementare attivata, oppure scomputare le anticipazioni richieste al datore e già erogate). Insomma, i vecchi CUD non vanno gettati! Inoltre, un controllo buste paga da parte di un tecnico (che per quanto bravo non ha la sfera di cristallo per colmare qualsiasi lacuna informativa) presuppone poi anche l’esibizione del proprio contratto di lavoro. Così il quadro è completo.

	***

	Resta un discorso a parte sul tema delle imposte addizionali (all’IRPEF). Si tratta di imposte che si “agganciano” a quella erariale, ma il cui gettito fiscale aggiuntivo è destinato alla Regione (addizionale regionale) e al Comune (addizionale comunale) del luogo in cui il lavoratore ha il proprio domicilio fiscale: in effetti, le addizionali sono due, ciascuna con le proprie modalità di calcolo. In linea generale, ovvero salvo nell’ipotesi di una cessazione del rapporto di lavoro in corso d’anno (nel qual caso si calcolano i totali a saldo), l’imposta è annua, ma distribuita in busta paga con un meccanismo di rateizzazione differenziato la cui determinazione incrocia il conguaglio di fine anno.

	L’ADDIZIONALE REGIONALE (D. Lgs. n. 446/1997 e successive modificazioni), calcolata in sede di conguaglio, viene trattenuta nell’anno successivo in un massimo di 11 rate, a partire dal mese successivo a quello in cui viene effettuato il conguaglio, dunque generalmente da gennaio a novembre. Ad esempio, se nell’anno 2018 il reddito è stato di Euro 20.506,84, a dicembre 2018 si calcola il valore annuale di addizionale, poi ripartita in rate a partire da gennaio 2019. A questo punto, serve l’aliquota del 2018. Per conoscerla consulto questo link del MEF:

	https://www1.finanze.gov.it/finanze2/dipartimentopolitichefiscali/fiscalitalocale/addregirpef/sceltaregione.htm

	Il domicilio fiscale è in Piemonte. L’aliquota è 2,13% per redditi compresi nel secondo scaglione (per il primo scaglione è 1,62%). Calcoliamo il valore annuo:
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	Ogni mese verrà trattenuta dal sostituto d’imposta (il datore di lavoro) una delle 11 rate del saldo di addizionale regionale dell’anno precedente:
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	L’ADDIZIONALE COMUNALE (D. Lgs. n. 360/1998 e successive modificazioni) è calcolata in modo più articolato: ai Comuni d’Italia a dicembre 2018 non basta il saldo, ma si richiede un acconto per l’anno di riferimento. Anche qui, per verificare le aliquote, c'è il link del MEF:

	https://www1.finanze.gov.it/finanze2/dipartimentopolitichefiscali/fiscalitalocale/addirpef_newDF/sceltaregione.htm

	(1) Ci riferiamo al Comune di Novara, e prendiamo l’aliquota per il 2018 (il reddito ammonta sempre ad Euro 20.506,54). Servirà a calcolare l’imposta 2018. L’aliquota è 0,80% (aliquota unica).
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	Dobbiamo però scomputare l’acconto del 30% dell’imposta sul reddito del 2017 (che sappiamo ammontare a Euro 20.200), già pagato in 9 rate nel 2018 (a partire da marzo). L’aliquota è sempre 0,80 (aliquota unica).
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	Depurando l’imposta dall’acconto, otteniamo il saldo da frazionare (fino a) 11 rate (a partire da gennaio 2019):
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	(2) A questo punto, calcoliamo l’acconto da pagare in 9 rate nel 2019 (a partire da marzo), nella misura del 30% dell’imposta sul reddito del 2018.
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	Nella busta paga di febbraio 2019 di Maria Rossi (fig. 17) troveremo la rata di addizionale regionale (32,75) e quella di saldo addizionale comunale (10,51), ma non ancora l’acconto di addizionale comunale, che a sua volta parte da marzo. In ogni caso, il totale (43,26) si può individuare in una voce (trattenute) nel piede della busta, anche se nulla vieta che i singoli valori siano esplicitati solo nel corpo (dipende dallo “stile” del cedolino).

	Possiamo ora (con cognizione di causa) precisare meglio la regola (5) di calcolo del netto in busta, disaggregando completamente l’imposta nelle sue componenti erariale e territoriale, e specificando così per quest'ultima le singole trattenute addizionali.
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ESERCIZIO

	Tirando le somme… propongo un esempio dove c’è un po’ di tutto. È una busta paga reale, appositamente “truccata” nei dati anagrafici, per ovvie ragioni. Antepongo alcuni elementi utili. I conteggi prova a farli tu. 

	
		periodo: GENNAIO 2018;

		CCNL applicato: Cooperative sociali;

		divisore giornaliero: 26 gg.;

		divisore orario: 165 ore;

		orario settimanale: 38 ore;

		mensilità: 13 (mensilità aggiuntive: solo gratifica natalizia);

		qualifica e inquadramento: operaio, livello B1;

		Reddito 2016: 15.453,66;

		Reddito 2017: 15.562,62;

		Pietro Bianchi: lavoratore assunto a tempo pieno, coniuge a carico, senza figli;

		iscrizione sindacale: SI, con delega (dunque trattenuta mensile in busta);

		flessibilità: SI (cfr. CCNL applicato);



	Per prima cosa guarda il LUL del periodo (fig. 27). Le ore lavorate coincidono con quanto è riportato sul cedolino? E le ore retribuite? La busta è mensilizzata? Ci sono poi alcune particolarità:

	
		Zio Paperone è Soc. Coop. Sociale a r. l.: data la ragione sociale datoriale, l’aliquota contributiva lavoratore è differente dal solito (9,19%+0,22%=9,41%)44;

		le festività del 1 e 6 gennaio sono festività godute;

		la carenza malattia è a cavallo del giorno di riposo (non retribuito);

		la trasferta nazionale45 (Euro 8,00) è esclusa da contributi e da imposte;

		la retribuzione utile TFR è un dato figurativo relativo a retribuzione differita (serve come base per calcolare la quota mensile TFR):
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	Figura 27- LUL dell’esercizio: Pietro Bianchi.
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  Figura 28 – cedolino dell’esercizio: Pietro Bianchi (CCNL: Cooperative Sociali).


	



  
Concludendo

	Tutto quello che è qui narrato, e quanto vorrò ancora imparare, nasce da un’esigenza personale, che ho condiviso e ancora condivido con molti lavoratori e lavoratrici. Ciò che mi hanno rivelato nel corso degli anni, e ancora rivelano, le loro domande, che sono le mie stesse domande, esprime soprattutto un bisogno di razionalizzare. In questo emerge, in modo del tutto logico, l’urgenza di un principio d’ordine: prima sapere e poi decidere. Questo concetto ha anche un significato politico, per chi lo vuole intravedere, che però ho cercato di tenere un po’ sullo sfondo, facendo prevalere i contenuti più contabili. Rem tene, verba sequentur diceva Catone il Censore: “possiedi l’argomento, le parole seguiranno da sole”. E qui devo ringraziare uno degli RSA46 della mia vecchia azienda di origine, nonché specialista RLS47 (come diceva lui, “doppia casacca”), per avermi fatto apprezzare nel quotidiano dell’attività sindacale il senso concreto di questa frase della tradizione retorica romana, di cui pure vociferava la mia insegnante di latino.

	E allora, partendo dall’analisi dei contenuti delle questioni più gettonate dai miei ex colleghi di lavoro, e per ciò stesso sempre molto pertinenti, su come si legge un prospetto paga, su come si impara una lingua straniera, ho provato a decodificare un percorso diverso per trovare risposte più fruibili, anzi leggibili, per tutti. Trucchi e scorciatoie. Con la consapevolezza che ogni settore lavorativo ha le sue particolarità, ho tentato di individuare quei fondamenti comuni che, riducendo la dispersione del molteplice, diventano preziosi utensili interpretativi generali. In tema di paghe, tecnicamente intese, ho scelto di stravolgere un po’ l’ordinata sistematica accademica degli argomenti, di anteporre alcuni elementi rispetto ad altri, anche per differenziare questa mia da altre trattazioni esistenti, ben più precise ed esaustive. Con la consapevolezza che prima di correre bisogna imparare a camminare, e che non bisogna presupporre conoscenze che non si possiedono, ho tralasciato alcuni temi pure importanti, perché penso che la prima cosa che preoccupa chiunque svolga un’attività lavorativa è il valore immediato del proprio tempo. Le ore di lavoro, innanzitutto. Anche se non sono proprio sicuro che questo sia l’approccio corretto alla materia. Tuttavia, se sono riuscito a fornire almeno una leva o un cacciavite per scardinare questo monolite che a volte può rappresentare un cedolino, spero che da qui si possa fare meglio. A partire dalla propria testa. È già molto.

	In ogni caso, esistono persone esperte. Non siamo soli. Rivolgersi a loro è sempre necessario, visto che si sarà notato come la complessità di un prospetto paga sia spesso dietro l’angolo. E magari non abbiamo il tempo per arrovellarci. D’altra parte, può essere meno faticoso per tutti gli interlocutori in campo (datori di lavoro e lavoratori, ma anche tecnici e professionisti) poter praticare alcuni concetti base per ragionare insieme su questa materia in modo più fluido. Tenere per nota qualche nozione di partenza per poter individuare e sviluppare implicazioni più articolate.

	Spero poi che si sia apprezzata la duplice natura della contabilità paghe, in parte giuridica e in parte contabile. Ed è forse qui che riecheggia quella sua particolare valenza politica, o più semplicemente sociologica. Talvolta si dimentica che il diritto trova concretezza nei numeri e, viceversa, che la contabilità ha significato solo confrontandosi con il suo alter ego giuridico. Sicché per i tecnici stessi, può essere utile non dare per assodate e infallibili le proprie competenze di settore, ma arricchire sempre in modo interdisciplinare l’analisi delle novità che il mercato del lavoro offre (e che il Legislatore sussume nelle sue opzioni giuridiche). Umilmente, mi colloco anch’io in questo contesto, ultimo tra loro.

	Per leggere un cedolino non bisogna necessariamente essere dei pignoli. È un luogo comune. Certo, non si può essere approssimativi: serve comunque una calcolatrice. Ma non ci si può sempre rifugiare in un alibi per sé e scaricare il fardello ad altri, almeno non per un calcolo esplorativo; diversamente, significherebbe prendere la strada di un approccio “passivo” anche su altre cose meno contabili e più propriamente sindacali. La testa della busta paga, ormai lo sappiamo, riporta il nostro nome, dunque ci riguarda. Occorre allora partecipare mentalmente, interessarsi, “essere un po’ ragionieri”, come diceva quel funzionario all’assemblea, sapendo quello che diceva. Certo, subordinati e flessibili quanto si vuole, o quanto si deve. Ma comunque non più del necessario. Per non restare “in balìa” degli eventi48.

	Spero che tu possa orientarti meglio nella lettura della tua “nuova” busta paga.
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Note

		[←1]
	 Non ci addentriamo nei particolari. Tuttavia, si sappia che il contratto di lavoro (detto anche lettera di assunzione) si collega ai cedolini, nel senso che questi sono vincolati a quello. È un documento ricco di informazioni: portalo sempre con te per facilitare i controlli delle buste paga, o quando vai dall’avvocato.



		[←2]
	 Non preoccuparti, alcune cifre ritorneranno indietro: ad esempio, sotto forma di pensione, indennità di malattia, assegni familiari.



		[←3]
	 Soprattutto in tema fiscale, regolato da meccanismi complessi: per questo si usa semplificare ragionando sul lordo (quando ci si riferisce al netto, lo si specifica).



		[←4]
	 I nostri ipotetici attori principali (lavoratrici e lavoratori) sono Maria Rossi (tempo pieno), Adelaide Rossini (apprendista part-time), Alfonso Draghi (prendiamo a prestito un calcolo di malattia da una sua busta) e Pietro Bianchi (una proposta di esercizio, a fine trattazione): li incontreremo lungo il nostro percorso.



		[←5]
	 La mensilizzazione esiste solo se prevista dal CCNL applicato. Diversamente la busta paga sarà costruita considerando le ore lavorate nel corso di quel mese: il mese di febbraio (28-29 giorni) non sarà possibile lavorare lo stesso numero di ore rispetto al mese di marzo (31 giorni). La voce di retribuzione ordinaria subirà delle fluttuazioni.



		[←6]
	 L’archivio completo dei CCNL è sul sito del C.N.E.L. (Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro): https://www.cnel.it/Archivio-Contratti. È un po’ complicato da consultare, ci vuole pazienza… 



		[←7]
	 Per un retaggio della tradizione legata ai vecchi modelli cartacei, all’INPS non piace contare i centesimi: bisogna arrotondare all’unità di Euro.



		[←8]
	 Il reddito per il Fisco è un concetto che comprende ben sei fonti diverse: di tutta questa composizione, solo una fonte, quella da lavoro dipendente, transita attraverso il cedolino. Ciò significa che se vinco alla lotteria il premio non si vede in busta paga: percepirò i cosiddetti “redditi diversi” (diremmo diversi dal solito…), un’altra fonte di reddito. Devo dichiararlo al Fisco. Questa distinzione basata sulla più ampia nozione fiscale di reddito è la ragione per cui oltre al conguaglio in busta paga, il lavoratore è anche tenuto ogni anno alla Dichiarazione dei redditi. A meno che l’unico reddito sia proprio quello da lavoro, monitorato proprio dalle buste paga.



		[←9]
	 In realtà, questa figura non integra una vera e propria sostituzione: tecnicamente, trattasi di un obbligato alla ritenuta d’acconto (il debitore resta il lavoratore).



		[←10]
	 Non ci occuperemo dei cedolini delle collaborazioni: è meglio concentrarci sul (più complesso) lavoro subordinato. In ogni caso, lo schema generale è simile anche per le buste dei collaboratori



		[←11]
	 La funzione è composita (e anche le percentuali). In quota datore, possiamo indicare, in misura non esaustiva: IVS, NASPI, CUAF, CIG, CIGS, malattia (all’infortunio pensa INAIL, previo versamento del premio assicurativo da parte del datore), maternità, talvolta FIS e FSS. In quota lavoratore, troviamo: in pole position IVS, presente nella composizione per tutti i settori, e talvolta FIS e FSS. Noi useremo il dato aggregato.



		[←12]
	 Le ferie, come i prodotti in frigo, hanno una scadenza: se 2 settimane vanno godute nell’anno di maturazione, le altre 2 settimane (su un totale di 4 che l’art. 10, co. 2 del D. Lgs. n. 66/2003 definisce come minimo da godersi obbligatoriamente) sono da “consumarsi” entro i 18 mesi successivi alla fine dell’anno di maturazione; queste 4 settimane possono essere monetizzate solo alla cessazione del rapporto di lavoro. Tuttavia, per l’eccedenza di ferie non godute che invece possono essere monetizzate (la differenza tra le ferie totali maturate ogni anno secondo il CCNL applicato e cumulate nel tempo, e le settimane non monetizzabili per legge), facciamo attenzione alla casella A.P.: pagare (monetizzare sotto forma di indennità per ferie non godute) conviene meno di fruire (contabilizzare come ferie godute). In effetti, lavorando in modo encomiabile, avrai percepito un buon netto in busta, ma se proprio in quel mese ti sei anche accordato per monetizzare le ferie pregresse, bisogna evitare che lo scaglione fiscale scatti all’aliquota superiore, intaccando con l’imposta ciò che vai a liquidare (il Fisco non fa distinzione tra ore lavorate e ore di ferie: “percuote” il reddito che ne scaturisce). In sintesi: cerca di svuotare il contatore ferie A.P. con criterio.



		[←13]
	 Meno intuitivo è il trattamento retributivo della “prima” busta paga, quella dell’appena instaurato il rapporto di lavoro. Poniamo che tu abbia iniziato a lavorare il giorno 10 di un dato mese. Bene, la retribuzione ordinaria di quel mese sarà più “magra”: verrà decurtato il numero  di giorni (oppure ore) in cui in effetti l’attività lavorativa non era ancora iniziata. Si tratta di una voce di assenza. In tal caso, controlla i valori inseriti nella colonna quantità.



		[←14]
	 I dirigenti sono figure apicali caratterizzate da alta professionalità ed elevato grado di autonomia decisionale e responsabilità rispetto agli obiettivi dell’impresa. La loro busta paga è particolare. I quadri, ricevuto con la legge n. 190/1985 quel riconoscimento giuridico che ha permesso loro di essere inseriti nel Codice civile, rappresentano invece una posizione intermedia tra dirigenti e impiegati.



		[←15]
	 Cfr. art. 6 del D. Lgs. n. 81/2015 (lavoro supplementare, lavoro straordinario, clausole elastiche). Nello stesso decreto (art. 11, comma 2) sono stabilite, per i part-time < 24 ore settimanali, regole specifiche per gli assegni familiari (ANF).



		[←16]
	 L’apprendista è una figura particolare, perché sta ricevendo una formazione. Per questo ha un inquadramento inferiore rispetto al momento in cui il suo percorso sarà terminato. Un buon indizio da riscontrare in busta paga è il valore inferiore della percentuale di trattenuta contributiva.



		[←17]
	 Che si spera coincida con quanto hai scritto sull’agenda. Ma prima di ipotizzare differenze retributive per conti che non tornano, considera che il LUL ragiona in decimale, mentre l’orologio gira in sessagesimale: un quarto d’ora sarà contabilizzato dal software come 0,25 (quindi come decimale rispetto all’unità), mentre su un’ora (60 minuti) l'orologio ci dice che equivale a  15 minuti. Allora, impara il trucco e calcola anche tu così: 15/60=0,25 (regola: minuti/60 = valore decimale).



		[←18]
	 In genere viene sviluppato un cedolino a sé stante, ma non necessariamente. In ogni caso, ciascun CCNL ha le sue regole, cui si rinvia. Ad esempio, solo in alcuni settori può essere prevista una 14a mensilità, in concomitanza del periodo estivo.



		[←19]
	 Il TFR è la retribuzione differita per antonomasia, ed è istituito e disciplinato dal Codice civile (art. 2120 c.c.). Ad esso si affianca la contabilità relativa all’eventuale adesione da parte del lavoratore a forme di previdenza complementare, da distinguere in negoziali (stabilite dal CCNL) o private (assicurazioni, banche ecc.). Pillola di saggezza: i conferimenti a un fondo di previdenza complementare sono da considerarsi retribuzione differita. A parte la quota del TFR, il fondo negoziale può essere alimentato anche da una contribuzione del lavoratore, e questa trascina con sé anche una quota del datore.



		[←20]
	 Un istituto è quell’accessorio che la contrattazione collettiva ha ottenuto per te a conclusione di una trattativa sindacale. Se lo traduci in denaro, diventa chiaro che è un elemento prezioso che sostiene e dà valore al tuo rapporto di lavoro. Si tratta di un meccanismo articolato e complesso quanto vuoi, ma è “regolare”. Un lavoro non regolare invece nasce per definizione privo di istituti: costa meno (per il datore) ma vale meno.



		[←21]
	 Un’assenza, in linea generale, nasce come valore negativo, ed è quindi scomputata come trattenuta, a meno che non intervenga la logica di un istituto a ribaltarla in elemento positivo, dunque in competenza. Questo si vede bene, ad esempio, nel meccanismo di calcolo della malattia, ma anche le ferie o un permesso orario sono assenza materiale dal posto di lavoro, peraltro concordata con il datore e dunque giustificata: l’importante è che i conti tornino rispetto al tuo divisore mensile.



		[←22]
	 Il lavoratore subordinato è per definizione “alle dipendenze e sotto la direzione” del datore di lavoro (art. 2094 c.c.). Di qui la nozione di diligenza nell’esecuzione della prestazione (art. 2104 c.c.), inclusa la presenza e la giustificazione dell’assenza.



		[←23]
	 Altra cosa sono i giorni lavorativi, ovvero feriali (non di riposo) in base al calendario. Ma la mensilizzazione interviene a rendere meno fluttuante la situazione che ne deriverebbe se ci si servisse di questo riferimento di calcolo. Ogni mese infatti direbbe la sua, essendo di durata variabile.



		[←24]
	 Non tutti i software paghe ragionano così: alcuni considerano ferie e permessi come non figurativi; in tal caso, non sono assorbiti nella retribuzione ordinaria, ma sono contabilizzati tra le competenze come dato a sé (logicamente, la retribuzione ordinaria si conforma di conseguenza).



		[←25]
	 Si tratta infatti di un istituto. Nel cedolino emesso in occasione della cessazione del rapporto, ferie e permessi non goduti sono una componente delle cosiddette spettanze di fine rapporto.



		[←26]
	 In particolare, per le ferie la matematica segue la legge. Se le settimane annuali minime per il ristoro psico-fisico sono 4 (art. 36, comma 3 Cost., ma anche art. 2109 c.c. e art. 10 del D. Lgs. n. 66/2003), il CCNL applicato declina in coerenza lo spettante annuale.



		[←27]
	 Legge n. 54/1977, poi modificata anche dal DPR n. 792/1985 (con il ripristino dell’Epifania e, per la sola provincia di Roma, dei SS. Pietro e Paolo).



		[←28]
	 Poi c’è anche il 4 novembre (Festa dell’Unità Nazionale), ma qui il trattamento è diverso, in quanto la festa (mobile) è stata spostata alla prima domenica utile. In tal caso, la festività è aggiuntiva.



		[←29]
	 Per la retribuzione a ore, come frazione giornaliera dell’orario settimanale.



		[←30]
	 Nella busta di Adelaide Rossini (fig. 14) questo meccanismo non è applicato, perché l'assenza è già stata ricompresa nel calcolo della retribuzione ordinaria, riducendo la quantità, ma in alcuni cedolini è presente, come in generale avviene per le diverse ipotesi di assenza dal lavoro (ad esempio, assenza per sciopero).



		[←31]
	 Non è sempre così: ad esempio, nel CCNL Terziario – Confcommercio, il 100% vale solo per i primi 2 eventi nell’anno solare, mentre a partire dal terzo evento, vi è una riduzione al 66%, e poi per il quarto la riduzione è al 50%. Dopo non vi è più carenza.



		[←32]
	 L’INPS computa il sabato anche se il lavoratore (operaio) lavora con distribuzione dell’orario di lavoro su 5 giornate. Il datore di lavoro invece no: considera l’orario di lavoro. Ecco una differenza tra indennità INPS e integrazione datoriale che può creare delle sfasature nella definizione dei giorni addebitabili all’uno o all’altro soggetto.



		[←33]
	 Il caso è realistico: il lavoratore sta per superare la fascia 4-20: dal 21° giorno la percentuale dell’indennità passerà al 66,66%. Bisogna dunque tenere il conto del numero di giorni relativo ai propri eventi di malattia.



		[←34]
	 In caso di retribuzione oraria, vale il numero dei giorni lavorati, comprensivo del sabato in caso di settimana lavorativa di 5 giorni, nonché delle ferie, festività e permessi goduti nel mese. Il caso è piuttosto residuale.



		[←35]
	 La garanzia contrattuale è una simulazione basata sulla cifra che il lavoratore avrebbe percepito dal datore se avesse lavorato. In linea generale, essa comprende la carenza e l’integrazione per i giorni successivi (ma calcolata nella misura percentuale che definisce il CCNL), a prescindere dall’indennità INPS. È un dato teorico e attuale, ovvero relativo al mese corrente, dunque diverso dalla RMG.



		[←36]
	 Ad esempio, arretrati di compensi spettanti calcolati al lordo e riconosciuti al lavoratore dopo una sentenza: cfr. art. 17, comma 1, lett. b) TUIR.



		[←37]
	 Testo Unico delle Imposte sui Redditi, DPR n. 917/1986 (la bibbia del Fisco).



		[←38]
	 Sono assimilate a esse le detrazioni per gli assegni al coniuge, che spettano in caso di separazione legale, scioglimento o annullamento del matrimonio, o cessazione degli effetti civili.



		[←39]
	 Non confondiamo queste detrazioni con i “permessi 104”, i quali non sono sconti fiscali, bensì permessi aggiuntivi previsti dalla legge n. 104/1992, e che hanno copertura finanziaria da parte dell’INPS (il datore anticipa e poi compensa nell’ambito del suo rapporto con l’ente previdenziale).



		[←40]
	 Ho già accennato a un conguaglio parziale in caso di cessazione del rapporto.



		[←41]
	 In pratica, se il dato è presente nel database. Altrimenti il software calcola le detrazioni mensili (salvo dicembre, rapportato al reddito effettivo) senza usare il reddito complessivo (RC) dell’anno precedente: si aziona a scorrimento un algoritmo interno che determina il valore da inserire nelle formule selezionate proiettando in misura annuale l’imponibile fiscale di ciascun mese (moltiplicato per 13 o 14 mensilità).



		[←42]
	 Bisogna attivarsi a comunicare eventuali variazioni: in base alle informazioni fornite (o non fornite) può cambiare anche la formula selezionata dal software.



		[←43]
	 Il modello è costruito in base al disposto dell’art. 23 (ritenute sui redditi di lavoro dipendente) del D.P.R. n. 600/1973 (Disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte sui redditi).



		[←44]
	 La percentuale dello 0,22% è aggiuntiva: finanzia il Fondo Integrazione Salariale (FIS) > 15 dipendenti.



		[←45]
	 Detto tra noi, mi piacerebbe sapere dove è andato di bello il nostro Pietro Bianchi in trasferta. Ma non vorrei aprire proprio ora quello che ha tutta l’aria di essere un “vaso di Pandora”. Limitiamoci ai calcoli.



		[←46]
	 Dicesi Rappresentante Sindacale Aziendale, il delegato sindacale, per capirci.



		[←47]
	Dicesi Responsabile dei Lavoratori per la Sicurezza: meno contabile e più ingegneristico.



		[←48]
	 Balìa: significa potere, signoria; nel medioevo, era una magistratura straordinaria con poteri dittatoriali. L’etimologia del termine proviene dal francese, baillie, da bail governatore; a sua volta dal latino, bajulus portatore, funzionario. https://unaparolaalgiorno.it/significato/balia (consultato nel giugno 2020).
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